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RE DI FRANCIA. 

TEODORICO , altrimenti TIERRI II 
dì questo nome , Re di Orleans , 
e di Borgogna . 

TEODEBERTO , Re di Austrasia. 
CLOTARIO II , Re di Soissons. 

[ due fratelli Teodeberto c Tierri , 
Re di Austrasia e di Borgogna , avevano 
A 2 
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tagliato a p zzi l’anno fio o , alia fivtf 
dd fiume Orvanna nel Gatinese, l’arma- 
ta di Clot'ario loro zio , He di Sois'Ors ; 
e poiché l’ ebbero ridotto a dimandar 
loro la pace , si persuasero che non sa- 
rebbe per lungo tempo o forse mai 
più in istato di dar loro nessuna inqùie- 
Goerracoi tudine . Per non istar dunque in ozio , 
risolverono di portar le armi contro i 
«enei. Guasconi , nazione valorosa , la quale 
abitava ancora di là dai Pirenei nella 
Navarra , in una parte della Castighi 
«•»•_ vecchia, e in Aragona. Nella seconda 
rendono! campagna , li costrinsero a rendersi loro 
«jeiuFfàn- tr '^ utar j > e diedero ad essi per gover- 
na* ran " natore un Duca, per nome Geniale. 
Nucìm di Nel medesimo anno , nacque a Tier- 
I | , iuoii P ' di rl Un figli«rtlo , il quale fu nominato 
Vìwti . Sigebeito . Nei due unni successivi , ne 
ebbe due altri , Childebei to e Corbo ; 
e nell’ anno 607 , il quarto, che fu chia- 
mato Meroveo. Non si ha notizia delle 
loro madri , le quali Tierri aveva veri- 
similmente sposato a titolo di concubi- 
ne , avendo noi veduto altrove che que- 
ste specie di matrimoni erano allora tol- 
lerate. Hanno preteso alcuni che Biu- 
nechilde , per mantenersi nella sua auto- 
rità, avesse impedito a Tierri di prendere 
una moglie la quale portasse il titolo di 
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Re gina , e lo avesse costretto a licenziare 
£rmemberga , figliuola di Viterico , Re 
idi spugna . Ma questo fatto non è so- 
stenuto dalla testimonianza di nessuno 
storico contemporaneo. Frattanto Clota- § 
xio aveva fatto nuove leve, per ricontili- »uoi nipoti 
ciar la guerra coi suoi nipoti; e men- 
' /ire essi erano occupati contro i Quasco- 
n i , spedì la sua annata nel paese che 
è tra la Senna e la Loira . Era questa 
comandata dal Duca Landerico , suo / ; 

.maestro del palazzo, il quale aveva se- 
co Meroveo , figliuolo di Clotario , in 
età di cinque o sei anni incirca» Ber- 
toaldo , maestro del palazzo di Borgo- 
gna , era stato mandato nelle provincia 
a riscuotere le imposizioni ; c non aven- 
do seco più di trecento uomini , alla 
vista dell’annata di Clotario , si era ri- 
tirato a Orleans, dove fu investito da 
Landerico ; alla nuova che n’ ebbero 
‘Tierri e Teodeberto , accorse il primo 
in ajuto della piazza. Landerico gli an- 
dò incontrò fino ai contorni di Estam- 
pes, e le due annate vennero ad una 
sanguinosa battaglia. Bertoaldo, il qua* 
le aveva raggiunto Tierri , perciò la vita 
combattendo; nn Landerico fu disfatto, 
e il giovane Meroveo cadde nelle mani 
dei vincitori . Gli storici di quel tem- 
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po non ci fanno sapere che sia di lui 
divenuto , ma si sparse voce in seguito 
che fosse stato trucidato per ordine di 
Brunechilde- Dopo questa vittoria , Tier- 
ri entrò in Parigi. Teodeberto si era in- 
noltrato verso Compiegne , dove Clota- 
cifurio r '° aveva piantato il campo. Erano essi 
•tn ne U tu procinto di combattere , quando Teo- 
pice * deberto abbracciò le proposizioni che 
gli fece far Clotario ; e tanto piu vo- 
lentieri acconsentì ad accordargli la pa- 
ce, quanto piò vi erano , tra suo fra- 
tello e lui , alcuni semi di discordia . 
di». Teodeberto pretendeva che Sigeberto suo 

T<o.ieh«. vo avessc ingiustamente smembrato dal 
to e.*l Al . b -hai- -i c 

un »Tier regno di Austrasia 1 Alsazia , il Sunt- 

teliti tr *’ g au i il Turgau e una porzione della 
Sciampagna . Entrò pertanto nell’ Alsa- 
zia , e se ne impadronì , prima che 
Tierri potesse essere informato di que- 
sta invasione . I due fratelli tentarono , 
I ciascuno dal canto suo , di trar Clotario 
nel loro partito; ma egli si mantenne 
neutrale ; e avendo Teodeberto propo- 
sto a Tierri un abboccamento , per ter- 
minare le loro differenze in, un’assem- 
blea dei principali della nazione , con- 
vennero che una parte e 1’ altra si re- 
casse a Seltz sul Reno con un corpo di 
truppe il quale non oltrepassasse dieci- 
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mila uomini . Tierri arrivò il primo col 
seguito che era stato stipolato; ma Teo- 
deberto , contro la buona fede , fece avan- 
zare tutte le sue truppe , divise in pii» 
corpi , inviluppò suo fratello da tutte 
le parti , e lo costrinse ad assicurargli, 
per trattato, il possesso dell’ Alsazia . 
Nel medesimo tempo , Teodeberto ave- 
va fatto passare nella Borgogna Transju- 
rana gli Alemanni vicini al Reno , i 
quali disfecero i Conti Abbelino ed 
Erpone , e devastarono tutto il paese. 
Teodeberto aveva fatto morire , in questo 
medesimo anno, Bilichilde sua moglie, 
la quale era stata schiava di Brunechil- 
de , affine di prendere in sua vece Teo- 
dichilde , per la quale aveva concepito 
una violentissima passione . 

Tierri , che era risoluto di non os- 
servare un trattato che aveva per neces- 
siti sottoscritto , appena uscito dalle ma- 
ni di Teodeberto , si apparecchiò a ri- 
cuperare quello che gli era stato tolto. 
Indusse Clotario a restar neutrale , colla 
promessa di restituirgli il ducato di Den- 
telen tra la Senna e l’ Oise , il quale 
era stato forzato a cedergli alcuni anni 
addietro . AH’ entrare della primavera , 
Tierri si avanzò con forze grandi verso 
la Lorena . Teodeberto gli marciò in- 
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in. contro , c i due Re vennero alle mani 
tdl^Teo- vicino alla cittì di Toni . Gli Anstrasj 
Ofhmo e furono sconfitti con molta perdita , e 
sono' 1 afte feodeberto fuggì precipitosamente a 
tnam , il \j ctz sua metropoli ; ma non creden- 
vinto. dovisi sicuro , pas-ò fino a Colonia , 
dove fece leva di una nuova armata di 
Sassoni , di Turingi , e di altri popoli 
della Germania , sudditi dell’ impero 
Francese; venne poscia a Tolto ac , pie* 
sentemente Zulpich ; attaccò Tien i , il 
quale si era fino coli avanzato , e do- 
po una strage spaventevole fu per la 
seconda volta costretto a prender la fu- 
ga . 1 suoi propri soldati lo diedero 
nelle mani di suo fratello , il quale tol- 
tegli le divise della re (da dignità , e fi- 
no la spada e il cingolo, lo mandò a 
Chalons sulla Sonila . Si aggiunge che 

OZj C* 

Brunechilde lo fece tosare , per togliergli 
ogni speranza di risalir sul trono ; e 
che poco tempo dopo lo fece privar di 
vita; altri hanno scritto con più verisi- 
miglianza che , per sottrarlo al furore 
di Tierri , Brunechilde gli aveva persua- 
so di abbracciare lo stato ecclesiastico. 
Tierri andò a Metz, d’onde avendo con- 
dotto via un figliuolo di TeoJeberto per 
nome Meroveo , gli fece fracassar la 
testa in Colonia. Mentre guerreggiava- 
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n© tra loro i due fratelli , Clotario si 
era messo io possesso del ducato di 
Dentelen . rierri ebbe a male che noti 
avesse aspettato il suo consenso , e gli 
fece intimare di ritirar di colà le sue 
truppe; c siccome quegli ricusò di far- 
lo , gli dichiarò la guerra ; e già Ja sua 
armata era in marcia , quando morì di 
una dissenteria , in età di 26 anni , do- 
po averne regnato 18. Brunechilde fece 
tutti gli sforzi , per collocar sul trotto 
Sigebcrto , il primogenito dei figliuoli 
di Tierri ; ma in vece di essere secon- 
data dai grandi dei due regni di A astra» 
sia e di Borgogna, questi se la intese- 
ro con Clotario , per darsi a lui . La 
trama era stata condotta da Varnerio , 
altrimenti Guarnerio , maestro del palaz- 
zo di Borgogna ; ed era stato risoluto di 
sterminare i figliuoli di Tierri . Brune- 
childe fece leva di truppe , e le spedì 
verso Chalous sulla Marna ; ma queste 
volsero le spalle, come era stato l’ac- 
cordo , e Clotario le seguitò pfcsso pas- 
so,, senza aver animo di assalirle . Al- 
lora il perfido Varnerio si assicurò di 
Sigeberto , di Corbo e di Meroveo , per 
darli in potere di Clotario . Non si di- 
ce come Childeberto potesse sfuggirgli , 
«nè che divenisse di lui . A! primo re- 
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more della cospirazione , Brunechilde si 
era ritirata a Vorms. Venne poscia in 
Borgogna , e fu consegnata a Clotario 
insieme coi suoi pronipoti . Sigeberto e 
Corbo furono uccisi , e il solo Mero- 
veo fu salvato , perchè Clotario era suo 
patrino . Brunechilde poi , dopo essere 
stata condotta sopra un cammello pel 
campo , senza riguardo alla sua grave 
età , alla sua nascita , nè alla sua di- 
gnità , e dopo aver sofferto per tre gior- 
ni i più indegni trattamenti , fu con 
una crudeltà senza esempio attaccata pei 
capelli , per un braccio , e per un pie- 
de alla coda di un cavallo indomito , 
il quale avendola strascinata per istra- 
de sassose , la pose in brani . Lo scritto- 
re che ci ha dato il ragguaglio di que- 
sto supplizio crudele , lo termina con 
un elogio della pietà , della dolcezza e 
dell’umanità di Clotario. Ognun vede 
che lo storico , per adular questo princi- 
pe e i suoi figliuoli , gli ha attribui- 
to virtù che non aveva , ed ha molti- 
plicato appostatamele i vizj e i delit- 
ti di Brunechilde. 
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CLOTARIO li , solo Re di Francia . 

(ji lotario uni nella sua persona tutta 
la monarchia Francese. Confermò il per- 
fido Varnerio nella carica di maestro del 
palazzo di Borgogna , stabilì Radone col- 
la medesima qualità nell’ Austrasia , e 
Gondelando nella Neustria . Questa di- 
gnità , che iti origine esercitava le sue 
funzioni nell’ interno del palazzo soltan- 
to. divenne a poco a poco più conside- 
rabile , per 1’ abilità e pel credito di 
coloro che n’ erano rivestiti . Si confe- 
riva dapprincipio per un certo tempo , 
indi i maestri la ottennero a vita , e 
finalmente la resero ereditaria . Questo 
accrescimento di potenza fece che insen- 
sibilmente diventarono arbitri di tutti 
gli affari interni ed esterni , e conti- 
nuando ad abusare della loro eccessiva 
autorità , giunsero a un segno , che.au- 
nientarono quella dei Re . 
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Teudclana, sorella di Tieni , aveva 
ottenuto, per una grazia singolare , il go- 
verno dilla Borgogna Trunsjuraiu ; del 
quale fu poi spogliata; e fu dato que- 
sto governo al duca Erpone ; ma questi 
non ne godè per lungo .tempo; perché 
la sua severità armò contro di lui i si- 
gnori di quella provincia , dei quali vo- 
leva reprimer la licenza , e tu trucida- 
to inulta sedizione, eccitata dal patri- 
zio Alcteo e da Leu lomoudo , Vescovo 
di Sion , suo amico di confidenza. CIo- 
tario vendicò questa morte con quella 
di Aleteo , e fece grazia al Vescovo di 
Sion, solamente ad istanza di Eustasio, 
Abate di Lux ni , il quale gli aveva da-r 
to asilo nel suo Monastero . 

Frattanto i Grandi del regno di Bor- 
gogna facevano a gara premurose istan- 
ze di aver qualche ricompensa , per es- 
sersi dati a Clotario , in megiudizio dei 
fi ;!iuoli di Tierri » (Questo Principe, 
per metter fine alle loro sollecitazioni , 
tenne uni parlamento a Bonncville su la 
Marna , dove li chiamò tutti insieme 
con Varnerio , maestro del palazzo , e 
dopo averli ascoltati , concedè loro le 
grazie che dimandavano . 

Poco tempo dopo , Adaloaldo , Re dei 
loagobardi , lo fece pregare , per mez 7 
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io di ambasciadori , di rilasciargli il tri- 
buto di 12003 soldi d’oro che Contra- 
rio aveva loro imposto. Clotario vi ac- 
consentì , ed è stato detto che ciò avven- 
ne pel consiglio di Vamerio e di due 
altri signori 4 i quali Si erano lasciati cor- 
rompere dai doni del Re dei Longobardi. 

Clotario pcrdè allora Bertrudc , sua 
seconda moglie, perchè ne aveva avuto 
lina prima per nome Aldetrude , e in 
questo medesimo anno , sposò Sichilde 
in terze nozze. Aveva due figliuoli , Da- 
goberto e Ariberto . l e inquietudini che 
gli diedero gli Austrasj , i quali vole- 
vano avere il loro Re particolare , lo 
mossero a divider con suo figliuolo pri- 
mogenito il governo dei vasti suoi sto 
ti ; gli lasciò 1’ Austrasia col titolo di 
Re , smembrandone solamente le Arden- 
ne , il paese di Vosge coll’ Alvernia , c 
varie altre provincie di lì dalla Loira. 
Ma siccome Dagoberto , allora in etri di 
circa anni dodici, non era ancora capa- 
ce di governar da se stesso , Clotario le 
pose sotto la condotta di Arnoldo , che 
fu poi Vescovo di Metz, e di Pipino, 
per soprannome il Vecchio, avo mater- 
no di Pipino il Breve , ambidue com- 
mendabili per la saviezza e per l’abili- 
tà . Ciò non ostante Clotario si era’ ri* 
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serbato , oltre 1’ autorità di padre , una 
specie di sovranità su gli stati che 
aveva ceduto al suo figliuolo . Tre an- 
ni dopo , Clotario gli fece sposare Go- 
niatrude , sorella della regina Sichilde . 
Nel terzo giorno del suo matrimonio , 
questo giovane principe, sollecitato da 
alcuni signori Austiasj, richiese i pae- 
si che suo padre aveva smembrato dal 
regno di Austrasia . Clotario , offeso di 
una dimanda così intempestiva , rispose 
con un’assoluta negativa, e l’amarezza 
che nacque , in questa occasione , tra 
il padre e il figliuolo, avrebbe potuto 
avere funeste conseguenze , se i pifi savj 
tra i Grandi etra i Vescovi non si fossero 
interposti per riconciliarli . Dodici arbitri, 
che furono nominati , posero fine a que- 
sta altercazione con far acconsentir Clota- 
rio a ceder le Ardcnne e il paese di Vosgc; 
e Dagoberto, a rinunziare ad ogni preten- 
sione sopra le provincie di là della Loira . 

Ogni cosa era tranquilla e dentro e 
fuori, quando i Guasconi si ribellarono; 
ma furono quasi subito sottomessi • Lo 
stesso non accadde dei Sassoni , tribu- 
tarj dei Francesi . Bertoaldo , il quale 
governava col titolo di Duca quella na- 
zione feroce e inquieta , credendo di 
potersi approfittare della minorità di Da* 
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goberto , per iscuotere il giogo , dichia- 
rò di non vojer pili pagare alcun tri- 
buto . Si era egli assicurato di varie na- 
zioni delle sue vicinanze ; e radunate for- 
ze grandi , si gettò sulle terre del re- 
gno di Austrasia di là dal Reno. Dagc- 
berto informò Clotario di questa inva- 
sione , c senza aspettarne il soccorso , 
marciò in fretta contro i ribelli . Dopo 
un combattimento sanguinoso ed osti- 
nato , Dagoberto a cui era stato spac- 
cato l’elmo , fu costretto a piegare , e 
si ritirò nel suo campo . A questa nuo- 
va , Clotario procurò di raggiungere con 
tutta la fretta suo figliuolo . S’ incammi- 
nano ambidue alla volta del nemico , 
e Clotario passa a nuoto il Weser , se- 
guitato dalla sua armata . Bertoaldo , 
stupefatto, prende la fuga; Clotario lo 
raggiunge , lò rovescia , c colla sciabla 
gli spicca la testa dal busto , e la la 
portare sulla punta di una lancia . I 
Sassoni furono tagliati a pezzi , e ritor- 
narono all’ubbidienza. Clotario mori <»«. 
alcuni mesi dopo , in età di quaranta- ciou'to. 
cinque anni , estremamente, compianto 
dai suoi sudditi, dai quali si diceche 
si era fatto amare , per la sua appli- 
cazione a render loro una esatta giusti- 
zia , c per la diminuzione delle imposi- 
zioni , dalle quali erano prima oppressi . 
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sempre osservato nella famiglia reale . 
Questo giovane Principe prometteva mol- 
to; e perciò i signori persuasero a Dago- 
berto di cedergli una porzione delI’Aqui- 
tania , insieme colla Novempopulania , 
conosciuta presentemente sotto il nome 
di Guascogna . Cariberto prese il titolo 
di Re , ed avendo fissato la residenza a 
Tolosa, governò i suoi stati con molta 
saviezza e con molta dignità . Nel pri- 
mo anno del suo regno , ridusse al pro- 
prio dovere i Guasconi , che erano di là 
dai Pirenei , i quali avevano ripreso le 
armi . Frattanto Dagobcrto , il quale , 
non senza ripugnanza , aveva ceduto a 
suo fratello una porzione del suo re- 
gno , fece morire Bernuflo , zio mater- 
no di questo giovane principe , contro 
di cui gli erano stati insinuati violenti 
sospetti . Era già stanco e sazio di sen- 
tire i consiglj di Arnoldo , Vescovo di 
Metz , e questo sant’ uomo aveva otte- 
nuto la permissione di andare a vivere 
in solitudine. Pipino, maestro del pa- 
lazzo di Austrasia , non era quasi piò 
ascoltato , e Dagoberto lo aveva ritenu- 
to presso di se unicamente per timore 
che non si servisse in suo pregiudizio 
del gran credito che aveva in Austrasia. 
Da allora in poi, Dagoberto si precipi- 
Ttm» XI. B 
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tò in disordini degni di ogni vituperio: 
essendo a Parigi , ripudiò Gomatrude, 
sotto pretesto di sterilità , per isposare 
Nantilde, damigella di onore di questa 
regina . Scacciò dal regno Sant’ Aman- 
do , Vescovo di Tongres , per aver osa- 
to di fargli alcune rimostranze sulla sua 
condotta . Quasi immediatamente poi 
passò in Austrasia , dove concepì una 
violenta passione per una giovanotta , 
chiamata Ragnetrude , e ne ebbe un fi- 
gliuolo che tu chiamato Sigeberto . Fi- 
nalmente , siccome un eccesso ne con- 
duce un altro , ebbe in un medesimo 
tempo tre mogli , tutte tre col titolo di 
regine e di legittime sposo , senza con- 
tare un gran numero di drude. Le sue 
rendite non bastavano a tante profusio- 
ni : quindi caricò i popoli d’imposizio- 
ni c per le sue vessazioni , che giunse- 
ro fino ad usurpar i beni delle chiese, 
si concitò 1’ odio di tutti i sudditi . Ne 
furono incolpati i ministri , singolarmen- 
te Pipino, l’austera virtù del quale era 
il bersaglio delle più nere calunnie ; ma 
egli trionfò del furore dei suoi nemici. 

Dagoberto , in mezzo ai suoi disor- 
dini , diede l’incombenza agli uomini 
più sapienti che allora vi fossero , di 
compilare e di mettere in ordine li 
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leggi dei Francesi , chiamate Saliche e 
kipuarie , quelle degli Alemanni , e quel- 
le dei B.ivari , sudditi dei Re di Fran- 
cia . Teodorico , figl iuolo di Clodoveo , 
era stato il primo che aveva impreso 
ad ordinarle; i Re Childeberto li , e 
Clotario li le avevano disposte in un 
miglior ordine ; in fine Dagoberto le fe- 
ce perfezionare ; e questa compilazione 
è un illustre monumento del regno di 
questo principe. Cariberto , Red^Aqui- 
tania , morì in età di venticinque an- 
ni , e fu estremamente compianto dai 
suoi sudditi , i quali si era studiato di 
render felici . Lasciava tre figliuoli , Chil- 
perico , il quale morì pressoché nel me- 
desimo tempo che suo padre, e due al- 
tri , Boggi e Bertrando. *Si crede che la 
posterità di Boggi abbia durato fino a 
Lodovico di Armagnac , duca di Ne- 
mours , che fu ucciso nel ijoj , alla 
battaglia di Cerinole . Dopo la morte 
del Re di Aquitania , Dagoberto unì 10 “rM 
sotto la sua ubbidienza tutta la monar- Sminali* 
chia Francese; e mentre era Occupato vin,d ** 
in raccogliere la successione di suo fra- 
tello , gli sopravvenne una guerra fune- 
sta cogli Schiavoni. Questi popoli , ol- 
tre 1’ odierna Schiavonia , occupavano al- 
lora la Bosnia , la Dalmazia , la Croa- 

B a 
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zia e una parte della Boemia : erano 
divisi in piii Tribù ; quelli che veniva- 
no chiamati Vinidi , avevano fissato la 
sede sulle rive del Danubio; erano stati 
soggiogati dagli Unni , nominati Ava- 
ri , e i duri trattamenti che soffrivano, 
gli costrinsero a scuotere il giogo . Un 
mercante, per nome Samonc , nativo di 
Sens o del Brabantc , era partito con 
alcuni altri negozianti , per andar a traf- 
ficare presso gli Schiavoni , ed arrivan- 
do trovarono Ja guerra vivamente acce- 
sa tra gli Avari e i Vinidi . Sarnone si 
esibì a questi ultimi di combatter alla 
loro testa, e colla sua condotta vinse 
gli Avari . 1 Vinidi i quali egli aveva 
tratto dall’oppressione, lo elessero per 
loro Re, c dopo trentacinquc anni di. 
regno, moil di morte naturale; lasciò 
di dodici mogli un gran numero di fi- 
gliuoli: pcrchù , per conformarsi ai co- 
stumi dei suoi sudditi , ancora idolatri, 
visse più da Pagano che da Cristiano • 
1 mercanti Francesi , i quali continua- 
vano a trafficare presso gli Schiavoni , 
furono un giorno insultati e maltrattati 
dai Vinidi, che tolsero loro le mercan- 

wnMU*- z,e > alcuni anche ne uccisero. l)a- 

ro am gobei to mandò deputati a Sarnone a di-* 

tronfimi- D , , 

ili Assiri- mandargli soddisfazione: e non avendo-* 
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la potuto ottenere , fece marciare con- 
tro i Vinid i tre armate , una di Longo- 
bardi , alleati dei Francesi , la seconda 
di Alemanni loro tributar] , e una terza 
di truppe assoldate in Austrasia . I pri- 
mi ebbero sempre il vantaggio sopra i 
Vinidi ; ma gli Austrasj furono sconfit- 
ti con molta perdita. Si pretende che 
si portassero codardamente, perchè odia- 
vano Dagoberto , che gli aggravava di 
tributi : i Vinidi fecero incursioni nel- 
la Germania Francese , e la desolarono . 
Nel medesimo tempo, i Bulgari che abi- 
tavano nella Pannunia insieme cogli Un- 
ni Avari , vennero in discordia con que- 
sti , e furono sterminati dagli Avari . 
Novemila , che poterono scampare dai 
furore dei vincitori , si ritirarono sulle 
terre dei Francesi , ed ottennero la per- 
missione di passar l’inverno in Bavie- 
ra. Dagoberto tenne un gran consiglio, 
per deliberare , se si dovesse dar la per- 
missione a questi Barbari , che erano 
Pagani , di stanziarsi in Francia ; fu de- 
ciso , che vi sarebbe qualche rischio nel 
conceder loro questa permissione ; in 
conseguenza , fu mandato un ordine se- 
creto ai Bavari di trucidarli tutti in una 
notte , che loro fu disegnata , e se ne 
salvarono settecento soli , i quali si ri- 
tirarono presso i Vinidi . 
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Nel medesimo anno , Dagoberto spe- 
dì in Ispagna tin’ armata in soccorso di 
Siscnando , e gli sottomise tutta la na- 
zione dei Visigoti . Samone continuava 
i suoi guaiti nella Turingia e in altre 
provincie del regno di Austrasia . I Sas- 
soni si esibirono a Dagoberto di difen- 
derle , se voleva rilasciar loro il tribu- 
to di cinquecento buoi che si erano ob- 
bligati a somministrare ogni anno per 
la casa del Re . Egli accettò la proposi- 
zione , e confidò loro la cura ai tener 
al coperto la Germania Francese . Ma 
fiirono inutili i loro sforzi , e Dagober- 
to , persuaso che gli Austrasj prendereb- 
bero più a cuore la difesa del loro pae- 
se , se avessero il loro Re particolare, 
risolvè di mandar loro Sigeberto , suo 
figliuolo, il quale aveva poco più di due 
anni ; lo -fece coronare , c lo mise sot- 
to la condotta di -Cuniperto , Vescovo di 
Colonia , di cui conosceva la saviezza e 
la fedeltà , e sotto quella di Adalgiso , 
che creò Duca del palazzo di Austrasia, 
perché Pipino , che Dagoberto riteneva 

S tresso di se , conservò fino alla morte 
a dignità di maestro del palazzo di quel 
regno. Indi a qualche tempo, Dagober- 
to, il quale aveva richiamato Nantilde , 
id ebbe un figliuolo , a cui diede il no- 
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me di Clodoveo . Per timore che Sige- 
hi to volesse un giorno regnar solo, 
D.i Roberto Fece, nello stesso tempo, la 
divisione del suo regno, e avendo assi- 
curato a Sigeberto PAustrasia colle sue 
dipendenze , nominò Clodoveo Re di 
Neustria e di Borgogna, e vi aggiunse 
il ducato di Dentelen . 

L’anno seguente, Dagoberto fece mar- 
ciare contro i Guasconi , che si erano 
nuovamente ribellati , una poderosa ar- 
mata di Borgognoni ; i ribelli furono 
vinti in tutte le parti , e forzati a di- 
mandar perdono . Questa guerra non era 
ancora terminata, quando Giudicaello, 
Duca dei Britanni , prese , ad imitazio- 
ne di suo padre Salomone , il .titolo di 
Re , e fece incursioni sulle frontiere del 
regno . Dagoberto gli mandò a chieder 
soddisfazione , e il timore delle sue ar- 
mi costrinse i Britanni a ritornare al do- 
vere . Giudicaello andò in persona a tro- 
var Dagoberto , e dopo avergli fatto i 
dovuti atti di sommissione , ritornò col- 
mo di regali . Sant’ Eligio era alla te- 
sta dei deputati che Dagoberto gli ave- 
va inviato: era questi un uomo distin- 
to per la saviezza e per un’ eminente 
pietà • Aveva appreso il mestiere di 
Orefice , e hanno di lui varie urne , 
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tra le altre, quelle di S. Germano, Ve- 
scovo di Paridi , di S. Severino , e di 
Santa Geneviefa • 

Dagoberto aveva fabbricato la Chiesa 
di S. Dionigi , e in quest’ anno donò Sooo 
libbre di piombo per ricòprirla . Due 
anni dopo cadde infermo a Epinai di 
una dissenteria , e si fece trasportare nel- 
la chiesa di S. Diouigi . Vi chiamò i 
grandi del regno , e raccomandò loro la 
Regina Nantilde e Clodoveo li . Morì 
dopo sedici anni di regno , sei in vita ’ 
di suo padre , e dieci dopo la sua mor- 
te . Non aveva gran fatto piò di tren- 
tasei anni , e fu sepolto nella Chiesa 
di S. Dionigi . 
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SIGEBERTO II , Re di Australia . 

CLODOVEO II , Re di /Vernina 
e di Borgogna . 

~f due Re , figliuoli di Dagoberto , era- 
no ancora fanciulli . Sigeberto aveva un- 
dici anni incirca , e Clodoveo II , appe- 
na cinque . Pipino , maestro del palaz- 
zo , il quale era ritornato in Austrasia, 
e Cuniberto , Vescovo di Colonia , ope- 
rarono di concerto, per istabrlire un buon 
ordine nel regno di Sigeberto. Nantilde, 
madre di Clodoveo II , conduceva gli af- 
fari di suo figliuolo coll’ ajuto di Ega , 
maestro del palazzo di Neustria , uomo 
saggio , prudente e rispettabile per la sua 
probità. Il primo pensiero di Pipino e 
di Cuniberto fu di chiedere a Clodoveo 
la porzione del tesoro di Dagoberto che 
doveva toccare a Sigeberto : si portaro- 
no a Compiegne, e convennero coi mi- 


STORfA 

TROFAN, 

Anni 

dopo G.C. 


*4 Storia Universali: 

nistri di Clodoveo che il terzo degli ac. 
quisti che Dagoberto aveva fatto dopo 
il suo matrimonio con Nantilde , appar- 
tenesse a questa Principessa, in virtù del- 
le leggi Ripuarie , e che il soprappifi 
fosse diviso in due porzioni uguali, una 
per Clodoveo , l’ altra per Sigeberto . 

' L* anno seguente mori Pipino , cstre- 

jM-ue «u inamente compianto , per la sua dolcezza 
II e per le altre virtù . Poco tempo dopo , 
mirriti/ Clodoveo perdette Ega , e i maestri che 
dei subentrarono iu luogo di questi , due , 

,0 * grand’ uomini , non ebbero il medesimo 
zelo pei loro Re , nè la medesima mo- 
derazione . Per lo contrario , ad altro non 
attesero che ad arrogarsi tutta l’auto- 
riti nel governo , e a trattenere 1 loro 
padroni o in una mal intesa pietà , o 
iu un ozio molle . 

<41. Qrimoaldò , figliuolo di Pipino , fu 
?* n, ic(!na" eletto maestro del palazzo di Austrasia, 
NaunMe. ^ Brchinoaldo ottenne la medesima di- 
gnità in quello di Neustria . 1 Borgogno- 
ni vollero avere il loro maestro partico- 
lare , e Elaochat da essi elevato a questa 
dignità, sposò Kagnoberta, nipote del- 
la regina Nantilde . Questa Principessa 
mori poco tempo dopo , e fu sepolta nel- 
la tomba di Dagoberto. Radulto, Duca 
o governatore della Turingia , imprese , 
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fiella minorità di Sigeberto, a rendersi 
indipendente . Questo giovane principe 
marciò immediatamente contro di lui 
con tutte le sue forze , ed ebbe alla pru- 
ma qualche vantaggio; ma dopo, avendo 
imprudentemente attaccato Radulfo in 
un posto , in cui questi si era trincera- 
to , fu con molta perdita rispii)to . yi 
era fondamento di temere le conseguen- 
ze di questa perdita , onde Sigeberto si 
affrettò a fare un accomodamento con 
Radulfo , confermandolo nella sua digni- 
tà , ma a condizione che la riconosces- 
se dal Re, - 

Non sembra che Sigeberto sia stato 
occupato in altre guerre : si diede tut- 
to intiero all’ opere di pietà, e abban- 
donò la cura del governo a Grimoaldo ; 
ne adottò anche il figliuolo, benché egli 
medesimo fosse nella sua prima gioven- 
tù , e di fresco congiunto in matrimo- 
nio con Imnicbilde, la quale indi a po- 
co tempo gli diede un figliuolo , che fu 
nominato Dagoberto . Questo giovane 
principe non aveva piò di quattro an- 
ni, quando Sigeberto, nell’anno diciot- * 
tesi mo del suo regno , mori . Per una 
sequela della sua cecità ed imbecillità, 
raccomandò suo figliuolo a Grimoaldo , 
e lo mise sotto la sua custodia* Ma que- 


2 Ó Storia Universale 

sto perfido lo portò via sccretamente , e 
dopo averlo fatto radere , lo mandò in 
Iscozia per Didone Vescovo di Poitiers , 
il quale ebbe la viltà di acconsentire a 
quest’ orribile misfatto, benché ei mcr 
desimo fosse del regai sangue di Clodo- 
yeo . Si spase voce che il giovane prin- 
cipe era morto , e Grimoaldo ebbe l’in- 
solenza di collocar suo figliuolo sul tro- 
no, in virtù dell’adozione di Sigebcr- 
to . Alcuni signori , da lui guadagnati , 
lo acclamarono; ma gli altri, sdegnati 
di così fatto attentato , sette giorni do- 
po spogliarono questo nuovo re , e con- 
segnarono suo padre in mano a Clodo- 
veo , il quale lo fece rinchiudere in un* 
angusta prigione f dove finì ancora dj 
vivere . 
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CLODOVEO [t , solo re di Francia. 

B ngoberto non fu richiamato , forse 
perchè si credeva morto , e gli Austra- 
sj si sottomisero a Clodovco 11 , il quale 
per questo mezzo uni nella sua perso- 
na tutta la monarchia. Non fece egli co- 
sa memorabile sotto la condotta dei suoi 
due maestri del palazzo , Erchinoaldo 
e Flaochat » Si narra solamente che , -in 
una gran fame, la- quale desolò tutta la 
Francia, fece levare fa lamine d’argen- 
to, onde Dagoberto aveva ricoperto la 
cupola della chiesa di S. Dionigi , e le 
converti in moneta , per essere distribui- 
ta ai poveri • Gli scrittori del suo tem- 
po hanno quindi preso occasione di scre- 
ditarlo, come un mostro, dato ai vizj 
i piò vituperosi . Mori in età d’anni 
nell’anno 19 del suo regno . Aveva sposa- 
to in età d’anni 16 una giovanetta , per 
nome Batilde, che gl’ Inglesi avevano 
venduto a Erchinoaldo . Lasciò di essa tre 
principi , dotarlo, Childerico , e Tierri . 
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CLOTARIO III , Re di Neustria , e di 
Borgogna . 

CHILDERICO II, Re di Astratta * 

(^lotario III, ancor fanciullo, fu rico- 
nosciuto nella Neustria e nella Borgo- 
gna , e poco tempo dopo , nell’ Austra- 
sia . Governò sotto 1’ autorità della Re- 
gina Baltide sua madre, principessa sag- 
gia e rinomata nella storia , per la pru- 
denza i per la dolcezza , e per la pie- - 
tà • Erchinoaldo , maestro del palazzo , 
era morto , e questa dignità fu data a 
Ebroino , il quale si era renduto chiaro 
pei suoi gran talenti , pel valore , e per 
l’attività ; ma ambizioso , avaro, ecces- 
sivamente crudele , aveva avuto ciò non 
ostante l’ arte di celare i suoi vizj fino 
al punto in cui fosse il padrone assolu- 
to nel governo . Frattanto gli Austrasj 
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vollero avere il loro re; e Batilde die- Chilperìcd 
de loro il suo secondogenito, sotto la 
reggenza d’imnichilde sua ava, vedova «*■'■«* n e 
di Sigeberto, e sotto la tutela del Duca r’c di 'ìiù” 
Volfoado . Appena questo Principe fu * UJ4M • 
stabilito nell’ Austrasia , Batilde , la qua- La Rr g i,u 
le aspirava a consacrarsi a Dio , si ri- ®*PJ de “ 
tirò nel monastero di Chelles , da se Cheiie*. 
fondato, dove vent’anni dopo mori in 
odore di santità . Vi fu opinione che 
la sua separazione dal -mondo non fosse 
stata volontaria ; ma elle vi fosse indot- 
ta dalle instanze dei grandi , i quali ve- 
devano con dispiacere che avessero cre- 
dito presso di lei S. JLeodegario , da es- 
sa nominato Vescovo di Autun, c Sige- 
brando , Vescovo di Parigi : è stato ag- 
giunto che questo ultimo, colla sua al- 
terigia c colla sua vanità , eccitò la ge- 
losia dei grandi , e diede eziandio luo- 
go a certe voci ingiuriose alla regina; 
che finalmente 1* odio dal quale erano 
contro di luì animati , fece loro pren- 
dere la crudele risoluzione di disfarsene 
con un assassinio, e che poi, per isfug- 
gire il risentimento di Batilde, le fece- 
ro insinuare di andar a vivere in solitu- 
dine. R’ verisimile che Ebroino fosse al- CmiWti 
la testa di questa congiura ; il quale 
dappoiché si vidde padrone , più non 
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ti contenne, nè più temè di palesare i 
suoi vizj ; pensò ad allontanare tutti i 
grandi che gli potevano far ombra , e 
ai quali perciò fu vietato di comparir 
alla corte, senza esservi chiamati. Ven- 
dè le cariche e la giustizia; usurpò i 
beni dei particolari , e non pose alcun 
limite al suo orgoglio e alla sua cru- 
deltà. Le sue trame erano singolarmen- 
te dirette contro S. Lcodegario , Vescovo 
d’Autun , la virtù del quale gli dava 
soggezione , onde questo santo prelato 
divenne il principale oggetto dei suoi fu- 
rori . Clotario morì senza figliuoli , do- 
po quattordici anni di un regno, che non 
ebbe cosa degna di memoria . 
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CH1LDERIC0 II. tfe dì Australia. 
TIERRI Iti , Re di Austria , 
e di Borgogna . 


Hi 


k broino non aveva alcuna speranza 

di esser conservato nella dignità di mae- 
stro del palazzo , e poteva tutto teme- 
re dall’ odio dei grandi . Prese pertan- 
to il partito d’ innalzare di sua autorità 
sul trono di Neustria , Tierri , terzo 
figliuolo di Clodoveo II , c di Batilde, 
il quale non aveva avuto alcuna porzio- 
ne del retaggio di suo padre ; si rese , 
sotto il nome di esso 1’ arbitro degli af- 
fari , e continuò ad esercitare una ti- 
rannia piò crudele che mai • I grandi , 
oppressi dalle sue violenze , si unirono 
cogli Austrasj , vennero ad un’aperta 
sollevazione ; e Tierri fu la prima vitti- 
ma dell’ odio che si portava al suo in- 
degno ministro : fu deposto , raso , e 
Tom XI. C 
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rinchiuso nel monastero di S. Dionigi. 
Ebroino preso , aneli’ esso nel medesimo 
tempo, fu similmente raso, e conlìna- 
to nel monastero di Luxeu» Fiv invita- 
to Childerico Il a venire nella Neustria , 
3 fu acclamato re di tutta la monar- 
chia Francese . S. Leodegario , vescovo 
di Autun , il quale aveva avuto la mag- 
gior parte in questa rivoluzione , fu in- 
caricato della principale amministrazione 
del regno di Neustria , e ai suoi con- 
sigli si possono attribuire le savie costi- 
turioni che furono fatte , si per rimet- 
tere in vigore le antiche leggi o usi del 
regno , che per diminuire I* eccessiva 
potestà dei maestri del palazzo , vie- 
tando che le cariche fossero ereditarie 
nelle famiglie . Una parte dei signori , 
costernati da questa riforma , procura- 
rono di far cadere S. ieodegario dalla 
grazia del re , e affine di rendersi pa- 
droni della sua volontà , si applicarono 
principalmente a immergerlo nella mol- 
lezza e nei piaceri , d’ onde - ei passò , 
come suole avvenire , a sommi eccessi 
di profusione e di crudeltà . S. Leode- 
gario si sforzò inutilmente di aprirgli 
gli occhj sopra i suoi disordini , e so- 
pra le conseguenze che ne doveva teme- 
re : poiché , non solamente egli fu sordo 
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alle rimostranze di esso ; ma, al falso 
avviso datogli che il santo uomo aveva 
intelligenza col governatore di Marsiglia, 
nominato Ettore , per intorbidare lo sta- Cftiidcric» 
to , s’infuriò contro di lui a tal segno , £ r ° e s™' 
che volle fino ucciderlo di sua mano . 
Essendosi S. Leodegario allontanato , per vo «ta»- 
involarsi al furore di lui , fu ricondotto *““* 
al re , il quale trovandosi in uno stato 
piò tranquillo, si contentò di farlo rin- 
chiudere nel monastero di Luxeu , do- 
ve Ebroino gli chiese la sua amicizia . 
Finalmente Childerico , per le sue sre- 
golatezze , si rese talmente odioso , che 
molti dei grandi , risoluti di disfarsi di 
lui , colsero l’occasione di un oltraggio 
che aveva fatto a uno di loro, per no- 
me Bodilone, stato per ordine suo bat- 
tuto colle verghe , perchè aveva osato 
di fargli alcune rimostranze sopra una 
nuova gravezza che voleva imporre . 
Childerico era in una casa di delizia <74* 
presso a Chelles ; i congiurati recatisi ckSwJtu* 
colà , lo trucidarono insieme con sua 
moglie Bilihilde, la quale era incinta, 
e un figliuolo ancor bambino : poteva 
avere 24 anni, e ne aveva regnato 15* 

Gli restava un figliuolo , per nome Da- 
niele , il quale regnò col tratto del tem* 
po , sotto il nome di Chilpcrico 111 


* 
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V TIERRI IH , re di Neustria e di 
profa n. Borgogna • 

JSSa DAGOBERTO li, Re di Austrasia . 

vendo i popoli di Neustria richia- 
mato nel 67 $ Tierri dal monastero di 
S. Dionigi , dove era stato rinchiuso , 
Volfoado , maestro del palazzo di Chil- 
derico , fuggi in Austrasia • S. Leodega- 
rio ritornò presso Tierri , e Leudesio , 
figliuolo d’Erchinoaldo, ottenne , per suo 
consiglio, la dignità di maestro del pa- 
lazzo. Dagoberto, figliuolo di Sigeber- 
to , che i) maestro Grimoaldo aveva fat- 
to trasferire in Iscozia, fu condotto in 
Austrasia, verisimilmente da Volfoado; 
ma regnò in una sola parte di quel reame * „ 
Intanto Ebroino uscì dal monastero di 
Luxcu , lusingandosi di poter riprende- 
re sotto Tierri il governo del regno di. 


/ 
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JvJeustria , quantunque non ignorasse che 
questo principe lo aveva in orrore. For- 
mò un partito dei signori, i quali ave- 
vano cospirato contro Childerico II , e , 

con un corpo di truppe che gli diede 
Volfoado , marciò contro Tierri . Per Mircl# 
dare un colore alla sua ribellione, eb- e 
bc l’audacia di fare acclamare, sono i 1 f* «eia- 
nome di Clodoveo III, un preteso fi* fi- 
gliuolo di Clotario 111 . Mise in fug;: 

Tarmata reale , portò via il tesoro dei ju. 
re, saccheggiò perfino le chiese, e mi- 
se tutto il paese a fuoco e a sangue : , 

ma non avendo potuto raggiugnere Leu- 
desio , ebbe ricorso all’astuzia, facen- 
dolo assassinare in un congresso aJ .qua» 
le Io aveva tirato , come per terminar 
la loro contesa con un accomodamento. 

Le sue mire erano sempre rivolte con- 
tro S. Leodegario . Mandò pertanto Vai- 
mero , duca di Sciampagna , ad assediar- 
lo in Autun . 11 santo prelato, lungi dal 
pensare a difendersi , andò ad offrirsi 
da se medesimo a suoi persecutori , dai 
quali gli furono cavati gli occhj , e fu 
rinchiuso in un monastero . Ebroino si 
fece rivestire da Tierri della dignità di 
maestro del palazzo , e abbandonò il fal- 
so Clotario. Allora, dando libero il cor- 
so ai suoi furori , immolò all’ odio suo , 
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nel tempo stesso , e alla sua sicurezza , 
una parte dei grandi del regno: fece la* 
pidar , tra gli altri, il conte Guerino, 
ihrcino f ra tello di S. Leodegario , e dopo aver 
s. Leode. tenuto per due anni questo prelato nel 
i,MO * monastero di Fecamp , mandfc ordine di 
togliergli la vita. Frattanto Dagoberto 
e Tierri si fecero vicendevolmente la 
guerra , senza che se ne sappia il mo- 
tivo : ma fu questa funesta alla Francia , 
per gli eccessi che da ambedue le parti 
furono commessi. I due re si accomo- 
<0 è C ucml darono , e poco tempo dopo , Dagober- 
sinfto . to fu assassinato. Aveva regnato quat- 
tro anni; e poteva averne ventisette in- 
circa . 


*7 
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MARTINO, H PIPINO, maestri ,. Tn 

del? Australia . frofan. 

TIERR 1 IH , Re di Neustria e di " Annl — 

Borgogna . dopoac 


jVXorto Volfoado nel 680 , il duca 
Martino, e Pipino sollecitarono i gran- e Pipino’, 
di dell’Austrasia a negare ubbidienza a 
Tierri , per non esser soggetti all’ auto- unsi** 
riti del crudele Ebroino , e presero in 
mano le redini del governo di quel rer 
gno . Tierri dichiarò loro la guerra , c 
li battè in un luogo , chiamato Lifou , sonoviml 
nel territorio di Toul . Martino si riti- «i* Tierri. 
rò nella città di Laon , e Pipino nel 
fondo dell’ Austrasia . Ambidue erano 
nipoti di S. Arnoldo , vescovo di Metz; 
il primo , per via di Crodaldo che fu 
vescovo di Metz come suo padre , e il 
secondo per via del duca Ansegiso, il 
quale ebbe Pipino dal suo matrimonio 
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con santa Begga, figliuola di Pipino il 
vecchio, e sorella di Gritnoaldo . Ebroi- 
no mise l’assedio a Laon , e avendo in- 
Ebroino é vitato Martino ad un abbuiamento , lo 
j- cc( , ucc i(j ere <jai suoi soldati ; ma perì 
questo mostro ben presto auch* esso , per 
mano di un signore Francese , per no- 
me Ermenfredo . Fu in suo luogo elet- 
to maestro del palazzo Varatone , e qua- 
si subito scacciato da Gislemare, suo fi- 
gliuolo. Essendo costui morto l’anno se- 
guente , Varatone riprese la sua digni- 
tà. Fu a lui surrogato , dopo la sua mor- 
te, Bercario, l’uomo pili spregevole del- 
la terra , per l’incapacità , unita a un 
orgoglio e a una presunzione senza li- 
miti , altronde ingiusto, e dedito a una 
sordida avarizia . Un gran numero di 
signori del regno di Neustria , per sot- 
trarsi alle violenze di Ebroino , si era 
ritirato in Auitrasia. Pipino spedi de- 
putati a Tierri , per pregarlo a dar lo- 
ro la libertà di ritornare nella patria , 
e nei beni proprj ; ma ne fu rigettata 
con alterigia la dimanda, per consiglio 
,__di Bercario, sicuramente per non resti- 
marci* tuire loro i beni, ripino ebbe ricorso 
a ^ e arm ‘ P 2r vendicarsi di un simile ri- 
fiuto, e si avanzò fino a Testry , vici- 
no a S. Quintino ; ma prima di venire 
a una battaglia, fece far a Tierri nuove 
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proposizioni di accomodamento; furono 
queste rigettate colla stessa alterigia; e4 
essendosi attaccata la battaglia , Tierri 
fu messo in fuga , ne fu preso e -sac- Diritti' 
cheggiato il campo; ed egli, essendosi ^ Tiem * 
salvato in Parigi , fu dato in mano a Pi- 
pino , il quale gli conservò la vita , e 
il titolo di re, e gli diede Norberto per 
governar il regno in vece di Bercario ; 
ma con riserbarsi per se stesso l’autorità 
suprema. Tierri morì dopo ventun’anni 
di regno, e lasciò due figliuoli, che re- Mo ^ e r * d j 
gnarono successivamente sotto il nome Tierri . 
di Clodoveo III e di Childeberto III. 

Pipino, padrone assoluto nei regnidi 
Austrasia e di Ncustria , non osò di pren- 
der il titolo di re . Faceva la pace c la 
guerra a suo talento : ebbe princi palme»- Guerra di 
te a fare con Ratbodo, duca dei Frigio- 
ni; e dopo averlo sconfitto, lo forzò abodo.Du- 
chieder la pace , e a sottomettersi al pa- 6 ioni. 
gamento di un annuo tributo. Pipino 
aveva avuto due figliuoli da Plettrude, 
sua legittima consorte di una nascita il- 
lustre , Drogone , che creò duca di Sciam- 
pagna , c Grimoaldo, che costituì mae- 
stro del palazzo di Neustria r ripudiò 
Plettrude, per isposare Alpaide, da cui 
ebbe il celebre Carlo Martello , padre 
di Pipino il Breve , primo re della se- 
conda stirpe . 
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Anni L 1 U V A II. 

tlopo G.C. -* — 

I J opo la morte del saggio e virtuo- 
so Recaredo , i Visigoti elevarono sul 
trono Liuva, primogenito dei suoi fi- 
gliuoli, giovane di 20 anni, e nel qua- 
le si vedevano già risplendere tutte le 
qualità grandi che avevano fatto ama- 
le e rispettar suo padre* Ma aveva ap- 
Viterko pena regnato due anni , che fu tolto ai 
siSm*!**" suo * P cr k perfidia di Viterico, 

• uno dei principali della nazione, uomo 
sedizioso , e turbolento , ardito , intra- 
prendente , e pronto a pigliar le strade 
più violente per arrivare ai suoi fini . 
Aveva abjurato l’Arianismo , per politi- 
ca ; ed era anche entrato nella congiu- 
ra che gli Ariani avevano formato con- 
tro la vita di Recaredo ; ma aveva ot- 
tenuto il perdono del suo misfatto , per- 
chè ne aveva fatto una spontanea coa- 
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/essione , prima eh; si rendesse palese 
la congiura . Con tutto ciò , siccome era 
incapace di metter freno alla propria am- 
bizione , continuò secretainente i maneg- 
gi , e si fece amici quanti ribelli e mal- 
contenti vi avevano nel regno , special- 
mente un gran numero di Ariani. Aju- 
tato da loro , trovò il mezzo di rendersi 
padrone della persona di Liuva , gli ta- 
gliò la mano destra, e poco tempo do- 
po lo privò di vita. 

V1TERICO. 

a uesto tiranno costrinse la nazione 
ad acclamarlo , e tanto per dare 
una occupazione alle sue truppe , quan- 
to perchè rimanesse sepolta , se era pos- 
sibile , la memoria della sua usurpazio- 
ne , con segnalarsi per via di azioni 
vantaggiose ed onorifiche , imprese a 
discacciare gl’ imperiali dalle piazze che 
Atanagildo aveva loro ceduto sulle co- 
ste marittime , da Valenza fino a Gibil- 
terra. Ebbe il suo esercito qualche svan- 
taggio in un primo incontro , e poi di- 
strusse , in una sanguinosa battaglia , le 
truppe imperiali . Ma questa spedizione 
non produsse alcun frutto ; e giudicane 
d» che, per maoceaersi sul trono, po- 
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tcva far fondamento sui soli Ariani , si 
studiò a tutto potere, di farne rivivere 
la setta . La resistenza che incontrò , per 
parte dei Vescovi cattolici , accese il suo 
furore; e gli eccessi ai quali si lasciò 
trasportare contro di loro , mossero i 
grandi a torgli c la corona c la vita » 
Questi aspettarono , per eseguire il loro 
progetto, un giorno nel quale, secondo 
quello che si praticava di tanto in tan- 
6ié. to , Viterico doveva dar loro un gran 
accbodal convito . Lo uccisero in mezzo al ban- 
(trtndi del chetto , e il popolo che accorse in fol- 
fcgnu • j a ^ ne strcsc ; r ò igncminicssmente il ca- 
davere, per tutti i quartieri di Toledo. 
Aveva regnato sette anni incirca. 

CON DEMARE. 

JP robabi Irniente Gcndcmare el.be por- 
te nella morte di Viterico. Si era egli 
acquistato la pubblica stima pei suoi 
talenti militari, pel suo amore alla giu- 
stizia , e pel suo zelo della religione cat- 
tolica . Fu unanimamente acclamato re 
dei Visigoti , e il suo primo pensiere 
fu quello di reprimere le scori cric che 
i Guasconi , i quali dimoravano nella 
Navarra , facevano nelle provincie a lo- 
ro vicine,* Ne desolò il paese col fcr- 
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fo e col fuoco, e avendoli forzati a na- 
scondersi nelle montagne , ritornò a To- 
ledo , dove lo chiamavano i bisogni del- 
la Chiesa , la disciplina della quale gli 
stava a cuore di ristabilire e di mante- 
nere . Mise fine alle ostilità che le trup« 
pe dell’ impero commettevano sulle terre Mo *' e ** ^ 
dei suoi sudditi , e dopo due anni di Goudem»- 
reguo, mori universalmente compianto."* 

S1SEBUTO. 

L grandi del regno non istettero lun- 
go tempo deliberando , per dar un suc- 
cessore a Gondemare . Conoscevano 
Sisebuto, che era uno di loro, tutte le «cinto, 
qualità che si possono desiderare in un 
sovrano ; il valore unito alla sperienza 
nell’arte militare, una grande abilità 
nel maneggio degli affari politici , una 
esatta probità ; e quello che si poteva 
allora riguardare come una specie di pro- 
digio , amava le lettere , intendeva la 
lingua latina , ed aveva coltivato collo 
studio un talento che non era tanto co- 
mune , per l’eloquenza . Si mostrò .de- 
gno del trono per l’attenzione che ebbe 
di far regnare nei suoi stati la giustizia 
e la pace. Domò i popoli delle Asturie 
che si erano ribellati , e costrinse gl’io*» 
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periali a cedergli quanto possedevano 
sull: coste del Mediterraneo , ad ecce- 
zione di quello che compone presente- 
mente il regno degli Algarvi: ma segna- 
lò verso i vinti la sua clemenza e la 
sua generosità ; il che fece che gli si 
affezionarono a tal segno , che non eb- 
ffl#> bero più alcun pensiero di riprender l’ar- 
Maore. mi contro di lui . Morì in seno alla pa- 
ce , dopo nove anni di regno . 

RECAREDO II. 

■Becweite' I i a stima , che si aveva per Sisebu- 
dopo aver to , mosse i Visigoti a dar la corona a 
Kernel. R ecare ^° H , suo figliuolo; ma questi 
sopravvisse a suo padre poco più di tre 
mesi . 

S U I N T I L A. 

L elezione dei grandi cadde sopra 
Suintila , il quale alla testa delle arma- 
te , sotto di Sisebuto , si era segnalato 
pel suo valore e per la sua capacità . 
f *t. Alcuni hanno detto , che era figliuolo 
Cucirà di d i Recaredo primo e genero di Sise- 
coDtroi buto. Le sue prime imprese furono con- 
Guasconi, tro ì Guasconi , sempre disposti a ribel- 
larsi . Finì di domarli, e li forzò a im- 
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plorare la sua misericordia . Marciò poi 
contro gl’ Imperiali , e gli spogliò del 
solo cantone che loro restava in Ispa- ruii tagli 
gna ; in guisa che fu il primo che unì 
sotto il suo dominio tutte le Spagne . 

Ritornò nella sua metropoli ricolmo di * 
gloria , e ottenne facilmente dall’ amore . 
che gli portavano i suoi sudditi, che ri- 
conoscessero Ricimero, suo figliuolo, per 
suo collega e per suo successore . Da 
quel tempo in poi , credendosi superio- 
re ad ogni sventura , si diede intiera- 
mente ad una vita molle ed oziosa , e 
abbandonò le cure del governo a sua mo- 
glie Teodora, e a Galano suo fratello, 
l’avarizia e durezza dei quali ridusse- 
ro i popoli a un’estrema miseria, per 
averli aggravati d’ imposizioni , e per 
avere esercitato somme crudeltà contro 
i ricchi, onde rapirne i beni , per mez- 
zo della confiscazione . Suintila divenne 
l’ oggetto del disprezzo e dell’ esecra- 
zione dei popoli , e i grandi si penti- 
rono di essersi spogliati in favore del 
suo figliuolo del privilegio di eleggersi 
un re , c della speranza che ciascuno di 
loro* poteva avere di pervenir al trono . 

Per la qual cosa , formarono il disegno Sju 
di deporre il padre e il figliuolo ; e Si- I sipw»l 
senando si mise alla testa dei malcouteu- 
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ti . Oltre la stima , che si era questi 
acquistato pei suoi talenti militari , era 
*}i. ‘ n g r ^° < P er l e sue ricchezze , di far- 
si trntndo jj molti partigiani tra il popolo. Adii- 
*òcc*nr*i nò forze pertanto ; e per assicurare Ja 
hìrto'ie" riusciu delle sue armi , chiese soccorso a 
«tiFuncii. Dagoberto I , re di Francia , mediante 
l’offerta di un bacile d’oro del peso di 
cinquanta marchi , che Aezzio, dopo la 
vittoria che riportò d’ Attila , aveva da- 
to a Torismondo. Suintila marciò con- 
tro Siscnanrlo , ma fu dai suoi soldati 
abbandonato , e le due armate si uni- 
rono , per acclamare il suo rivale ; do- 
po di che i Francesi ritornarono , ed es- 
sendosi il nuovo re portato a Toledo , 
vi fu universalmente riconosciuto. Da- 
goberto gli fece chiedere il bacile d’oro 
che gli aveva promesso; ma il popolo 
non volle acconsentire che si portasse via 
questo prezioso monumento, e Svenan- 
do fece che Dagoberto si contentasse di 
ricevere in cambio dugentomila soldi 
d’oro . Il regno di Suintila era stato di 
dieci anni » c visse quattro anni dopo 
la sua detronizzazione : aveva due fi- 
gliuoli , uno per nome Ricimero , l’al- 
' tro Chindasuindo il quale, coll’ andar 
•del tempo, regnò . 
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SISENANDO. 

A ppena questo capo dei congiurati 
fu sul trono, si applicò a mantener il 
regno in pace , e fuori e dentro : c unì , 
colla prudenza e colla moderazione , le 
diverse fazioni che dividevano i grandi . 
Tenne a Toledo un concilio di sessan- 
tanove Vescovi , per la riforma della 
Chiesa e dello stato . Vi assistè in per- 
sona colla maggior parte dei signori del- 
la sua corte ; e sebbene sembrasse che 
la convocazione di questo concilio aves- 
se per principale oggetto il ristabilimen- 
to della disciplina ecclesiastica , la qua- 
le si era estremamente rilassata , pure 
Sisenando aveva particolarmente in ani-, 
mo di far confermare la sua elezione 
dai Vescovi congregati . Oltre un gran 
numero di canoni , concernenti la disci- 
plina, ne fu fatto uno che è l’ ultimo, 
per proibire sotto pena di scomunica, 
di violare la fede giurata al sovrano , e 
di commettere alcun attentato o contro 
alla sua vita, o contro alla sua autori- 
tà : vi fu dichiarato che nessuno piò 
non comunicasse con Subitila , nè con 
sua moglie , nè coi suoi figliuoli ; che 
questi non potessero pii» tornare al posses- 
so XU D 
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so dei loro beni e che godessero sol' 
tanto di quello che il Re volesse loro 
concedere pel proprio mantenimento . 

Galano , fratello di Subitila , si era ac- 
cinto a formare un partito contro Si- 
senando , in occasione del bacile d’oro 
che questo principe aveva promesso a 
Dagoberto . Ma essendone stata scooer- 
ta la trama , fu ordinato dal medesimo 
concilio , che ne fossero confiscati i be- 
ni , e che esso non potesse più posse- 
dere nè impiego , nò dignità nel regno: 
Sisenando morì nel quinto anno del suo 
regno . 

C H I N T I L A. 

T grandi , che potevano aspirar al tro- 
no , dopo molte e vive, alterazioni , si 
accordarono finalmente di conferire la 
corona a jChintila , la condotta del qua- 
le nel governare giustificò pienamente 
la loro elezione . Fu esso confermato in un 
concilio il quale , in tutte le sue ordi- 
nazioni non ebbe altro in mira che la 
fedeltà che si deve ai Re legittima- 
mente eletti , la sicurezza delle loro 
persone, e il mantenimento della loro 
autorità • 
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It gran numero dei Giudei , domicilia- 
ti in Ispagna , faceva temere , per parte 
loro , di qualche pericolosa cospirazio- 
ne contro io stato e contro la religio- 
ne . Chintila discacciò , per un editto, \ 

tutti quei Giudei che ricusarono di ab- 
bracciare il Cristianesimo , e fece con- 
fermare il suo editto in un nuovo con- 
cilio , il principale oggetto del quale 
era quello di prevenire , per quanto era 
possibile , le turbolenze che 1’ ambizio- 
ne dei grandi eccitava nelle A elezioni 
dei Re . Dopo aver governato quattro 
anni incirca , con una saviezza superio- muore, 
re a tntti gli elogj , passò all’altra vi- 
’ta, ed ebbe la soddisfazione di sentire, 
prima della sua morte , che Tulca o 
Fulca , suo figliuolo , era stato eletto in 
suo successore. 

TULCA. 

enchè questo Principe fosse anco- 
ra nella prima gioventù , ciò non ostan- 
te si sperava di veder rivivere in lui le 
virtù che facevano desiderare suo pa- 
dre ; il medesimo spirito di dolcezza e 
di moderazione , i medesimi sentimenti 
di cariti , di giustizia e di umanità • 

Ma la sua gran dolcezza gli fu fatale , 

D 2 
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perchè non era accompagnata da quel 
L carattere di autorità che impone , nè 
da quella fermezza che si acquista coll’ 
età e coll’ esperienza . La maggior par- 
te ne abusò , per abbandonarsi alla li- 
cenza in disprezzo delle leggi , e fu ta- 
le il disordine, che, essendosi i princi- 
pi. pali signori uniti per apportarvi , più 
* sollecitamente che fosse possibile, qual- 
*' che rimedio , non ne viddero altro se 
non quello di metter la corona sulla te- 
sta di c^lui tra loro che fosse più in 
grado di farsi temere e rispettare . Ghin- 
dasuindo , figliuolo di Suintila , aveva 
fondamento di lusingarsi di esser .1* e- 
letto; aveva il comando delle armate , • 
e si era acquistato un gran credito pres- 
so i soldati. In fatti fu invitato a pren- 
der lo scettro , e tanto coll’ ajuto dei 
suoi partigiani, quanto con quello del- 
le truppe che aveva in suo potere , s’ im- 
padronì di Tulca , ma senza maltrattar- 
lo ; e gli fece solamente tagliare i ca- 
pelli, il che portava seco un’assolu- 
ta incapacità di occupare il trono • 
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CHINDASUINDO. 

1 n grazia della bontà , dell’ equità e 
della consumata prudenza di questo prin- 
cipe , più non fu pensato alla sua usur- 
pazione . Egli aveva allora , per quello 
che si narra , più di ottant’ anni ; ma 
aveva colla forza del corpo conservato 
tutto il vigore dello spirito . Si applicò 
dapprincipio a ristabilire nei suoi stati 
il buon ordine e la tranquillità ; e per 
metter fine alle fazioni che dividevano 
i grandi, imprese ad abolire le elezio- 
ni , sorgente continua di discordia , e a 
rendere il regno ereditario nella sua fa- 
miglia, il che gli riuscì, facendo uso del- 
la destrezza ; quindi è che , nel settimo 
anno del suo regno , prese per collega 
Recesuindo suo figliuolo , il quale si era 
acquistato la stima generale dei popoli , 
sì per la Sua pietà , che pel suo amore 
del ben pubblico . Avendolo le infermi- 
tà, inseparabili dall’estrema vecchiezza, 
rcnduto inabile ad applicarsi agli affa- 
ri, ne addossò il peso a suo figliuolo, 
e passò il resto dei suoi giorni in so- 
litudine , unicamente occupato in opere 
di pietà. Morì in età di aimi novanta. 
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RECESU1NDO. 

A lcuni dei grandi avevano accon- 
sentito , loro malgrado , che fosse stato 
fatto collega di suo padre Rccesuindo. 
Vedevano con dispiacere che, col ren- 
dere il regno ereditario , era stato loro 
tolto il più prezioso privilegio che aves- 
sero , e il diritto di pretendere alla di- 
gnità reale . Essendosi Froia , uno dei 
principali , fatto un partito considera- 
bile , imprese a ripristinare le elezioni 
colla forza delle armi . Sollevò i Gua- 
sconi, abitanti della Navarra , si mise 
alla loro testa , e portò da per tutto la 
desolazione, senza rispettare nè le cose 
profane , nè le sacre . Rccesuindo mar- 
ciò in fretta -contro di lui, e dopo una 
battaglia, in cui fu sparso, da una par- 
te e dall’ altra , molto sangue , costrinse 
i ribelli a ritornare nelle loro monta- 
gne . Lo spirito di ribellione non era 
ancora sopito in tutte le parti , e per 
finir di soffocarlo , Rccesuindo volle usa- 
re unicamente le strade della dolcezza. 
Accordò ai ribelli un’amnistia; dimi- 
nuì le imposizioni , rendè a tutti i suoi 
sudditi una esatta giustizia, e mediante 
una condotta piena di saviezza, giunse 
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* ristabilire il buon ordine e una tran- 
quillità , la quale non fu intorbidata in 
tutto il rimanente del suo regno , che 
Fu di circa ventiquattro anni , compu- 
tando dall’anno, in cui era stato assun- 
to in collega da suo padre al trono • 

f AMBA. 

J^ecesuindo non lasciava figliuoli che 
tossero in istato di succedergli. 1 gran- 
di del regno furono di diverso parere 
sull’ elezione che doveva farsi : gli uni , 
intenti unicamente al ben pubblico , 
volevano un Re il quale potesse degna- 
mente subentrare nel posto di quello 
che avevano perduto; altri, piu attacca- 
ti al loro privato interesse , pensavano 
soltanto a far partito , affine di avere 
nell’ elezione il maggior numero dei suf- 
fragi : dopo lunghe alterazioni , la plu- 
ralità fu per Wamba , il quale , per la 
nascita , pel valor# , unito a una lunga 
esperienza , e per le altre qualità che 
concorrono a formare un grand’ uomo , 
parve il più capace di ben governare . 
lira di sua natura modesto, c non ave- 
va mostrato altra ambizione che quella 
di ben adempiere ai doveri del suo sta- 
to . Ricusò di acconsentire ai desi Jerj 
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dei grandi , dichiarando che la sua etè 
non gli permetteva di caricarsi del pe- 
so della regia dignità , e che, altronde, 
ei non potrebbe opporsi colla fermezza 
necessaria agl’ intrighi e alle macchina- 
zioni dei malcontenti , che avrebbero 
turbato la sua amministrazione . Tutti 
insisterono per vincerne la resistenza , 
e gettatisi ai suoi piedi , lo scongiura- 
rono colle lacrime agli occhj , di accet- 
tar la corona che gli offerivano . Sic- 
come resisteva immobilmente alle loro 
istanze , uno di loro , tratta la spada , lo 
minacciò di ucciderlo , se perseverava 
rei rifiuto . Cedè finalmente , non tan- 
to al timore di morire, quanto all’ar- 
dore dello zelo che gli veniva dimostra- 
to; ma volle essere acclamato e corona- 
to a Toledo. Colà dunque si condusse, 
accompagnato da tutti i grandi , e il 
suo arrivo vi recò un giubbilo univer- 
/ sale. 

Mentre si andava egli consolidando 
sul trono , i Guasconi , nemici del ri- 
poso , credettero di poter ricominciare 
le loro rapine . Marciò egli subito con- 
tro di loro , ma ebbe ragguaglio per 
istrada che i popoli delle Asturie si 
erano ribellati • Da un altra parte , II- 
derico , conte di Nimes , credè , favo- 
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rito da queste turbolenze , di potersi 
rendere agevolmente, sovrano assoluto 
nella sua provincia . Wamba spedi con- 
tro di lui un distaccamento della sua 
armata , sotto la condotta del Duca Pao- 
lo , sperimentato generale, il quale, da 
quel momento , formò il progetto di 
togliergli la corona; ma non volle di- 
chiararsi apertamente , se non dopo es- 
sersi renduto padrone della città di 
Narbona ; e quando fu sicuro della vo- 
lontà delle sue truppe , si fece alla te- 
sta loro acclamare . Il Re terminò piò 
presto che potè la guerra coi Guasconi , 
e cogli Asturj , concedendo loro il per- 
dono della ribellione; poi si avanzò 
verso Narbona , la espugnò a viva for- 
za , e passò a fil di spada quanti gli fe- 
cero resistenza . Paolo si era ritirato a 
Nimes , e il conte Uderico si era uni- 
to a lui , per sostenerlo . Wamba , sen- 
za tardare , si portò a por l’assedio a 
quella piazza, e la prese d’assalto; eb- 
be in suo potere il traditore Paolo , il 
quale fu condotto a Toledo carico di 
catene insieme coi principali complici 
della sua ribellione . Furono condannati 
a perdere la testa ; ma è stato detto che 
Wamba aveva loro fatto la grazia della 
vita, c si era contentato di degradarli» 
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con far loro tagliare i capelli . Ritornò 
poi a Toledo colla sua armata , ed en- 
trò in quella città trionfante , in mezzo 
alle acclamazioni del popolo . 

. Tra i signori della corte di Wam- 
ba , il più favorito di tutti era il con- 
te Ervige . Aveva costui risolto spirito 
e molto talento , e il gran numero di 
amici che col suo merito si era procac- 
ciato , pji dava forti speranze di succe- 
dere a Wamba . Ma sebbene questo prin- 
cipe fosse molto avanzato negli anni , 
la sua buona salute faceva tuttora vede- 
re all’ ambizioso Ervige troppo lontano 
Ginsdm'l trono a * quale aspirava . Gli fece 
uni bevin pertanto dare secretamente udu bevan- 
cadere°ln » c ^ e °^ cSe il Cervello, e gli ca- 
dendo. gionò un delirio che durò ventiquat- 
tr’ ore . Il Vescovo di Toledo , il qua- 
le credette , o a cui fu fatto credere , 
che stasse sul punto di spirare , si pol- 
lò frettolosamente a rivestirlo di un abi- 
to monastico, secondo che allora si pra- 
ticava nella circostanza di una vicina 
morte ; e la disciplina di quei tempi 
non permetteva, ricevuto che si fosse, 
di lasciarlo. I secolari credevano di ot- 
tener più facilmente da Dio il perdono 
dei loro peccati , con morir in abito da 
r religioso . Wamba ripigliò coll’uso dei 
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sensi-la sua primiera salute , e si vidde 
nella necessità di scendere dal trono: ma , 
afhne di prevenire le turbolenze che po* 
tesse far nascere 1’ elezione di un nuo- 
vo re , propose egli medesimo il Conte 
Ervige per succedergli, come il più ca- 
pace di seguitare il piano del govéVno 
che egli aveva stabilito , tanto per ri- 
formare gli abusi nell’interno, quanto 
per norma di ciò che concerneva la guer- 
ra e la disciplina delle armate . 

ERVIGE. 

T 1 conte Ervige , il padre del quale 
aveva nome Arbigasto , era , secondo 
alcuni storici , nipote di Sant’ Ermene’- 
gildo per parte di padre , e per parte 
di madre , del Re Chindasuindo . Lo 
strattagemma di cui si servi per salir 
sul trono, non potè, essere così secreto, 
che non se ne avesse qualche sospetto ; 
del che egli rimase intimorito , e per 
meglio assicurarsi dello scettro, tenne 
a Toledo un concilio , a cui chiamò i 
Vescovi e i grandi del regno . Fu sta- 
bilito , nel primo canone , che Ervige 
fosse riconosciuto legittimo Re dei Vi- 
sigoti , e che in questa qualità , fosse ub- 
bidito e rispettato in tutta la monarchia. 


Rinnn*;* 
«Ila Regi* 
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atteso che, trovandosi il Re Wamba ve* 
stito dell’ abito monastico , non poteva 
più esercitare le funzioni della sovrani- 
tà ; che questo principe aveva nomina- 
to , col consenso dei grandi , il Conte Er- 
vige per suo successore , e che il Ve- 
scovo di Toledo Giuliano lo aveva con- 
sacrato , dopo essersi bene assicurato 
della regolarità della sua elezione . Que- 
sto Principe governò il regno in pace , 
Morte di e nel settimo anno del suo governo cad* 
Ervigo ■ j n una malattia che non gli lasciò 
speranza alcuna di guarigione. Ottenne 
dai grandi , che nominassero in suo suc- 
cessore Egica , il quale aveva sposato 
Cissilana sua figliuola . 11 Re Wamba 
sopravvisse a Ervige un anno incirca. 

EGICA. 

T utta I 3 nazione applaudì all’ ele- 
zione che fu fatta di Egica , il quale se 
ne mostrò degno, per la prudenza, per 
l’amore ;dla giustizia, e per la mode- 
razione . Intanto Sigeberto , Vescovo di 
Toledo, successore di S» Giuliano, for- 
mò il detestabile progetto di farlo peri- 
re insieme con sua moglie c coi suoi 
"figliuoli . S’ ignora il motivo da cui 
fo.se spinto a ua così nero attentato . 
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Ql^sto perfido fa arrestato , e in un 
concilio in cui i Vescovi e i grandi si 
adunarono per giudicarlo, fu scomuni- 
cato e deposto , coinè reo di delitto di 
lesa maestà ; ma il Re si contentò di 
mandarlo in esilio. Alcuni dei suoi com- 
plici furono puniti colla morte, altri ot- 
tennero il perdono . 

Egica , il quale si vedeva avanzato in 
età , adunò i grandi , per comunicar lo- 
ro il suo desiderio di lasciare il tro- 
no a Witiza suo figliuolo . L’ amore 
che , colla sua saviezza nel governare , si 
era conciliato , li mosse tutti ad aderi- 
re alla sua dimanda; in conseguenza, 
dichiarò Witiza suo collèga , e suo 
successore. Affine di formarlo nell’arte 
del regnare , gli diede il governo della 
Galizia , e due anni dopo , morì , nel 
decimoquarto anno del suo regno . 
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RE DI NORTUMBERLAND . 


éopo G.C. l Nortumberland era stato diviso,, 
' come abbiamo 1 veduto , in due regni , 
in quello di Bernicia e in quello di 
Molte di Deira • Essendo Adelfredo o Alfredo sta- 
Alfredo . t o sconfitto - ed ucciso in un combatti- 
mento con Redowaldo , Re di Estan- 
Edwino olia , Edwino , figliuolo di Ella , Re di 
gn. *» c “ i 5eira, unì sotto 1’ ubbidienza sua i due 
regni . Alfredo aveva lasciato tre figliuo- 
li , Ansfrido , Oswaldo ,e Gswy , i qua- 
li si erano ritirati in Iscozia , dove sta- 
vano aspettando che il tempo procuras- 
se loro i mezzi di rientrare negli stati 
paterni . Edwino , il quale aveva spo- 
sato in seconde nozze Edelburga , fi- 
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gliuola di Etelberto , Re di Kent e di 
Berta ; figliuola di Calibeato , Re di 
Parigi , si arrese alle istanae che gli fe- 
ce la Regina , di abjurare il Paganesi- 
mo , e ricevuto che. ebbe il battesimo, 
pose tutto lo studio non solamente in 
far fiorire nei suoi stati la Cristiana re- 
ligione, ma in {stabilirvi ancora buone 
leggi , delle quali mantenne esattamen- 
te l'osservanza . Viveva in pace coi suoi 
vicini , e ad altro non pensava che a 
render felici i suoi sudditi, quando fu» 
assalito da Penda , Re di Merda , assi- „ 
Stito da Cadawallo , Principe di Galles, 
ambidue ugualmente inquieti e ambizio- 
si. Perdè la vita in una battaglia, cheEd^noè 
diede loro , nell'anno quadragesimottavo ucc( ®° in 
dell età sua , e decimosettimo in circa del 6 u a . 
suo regno * 1 vincitori usarono crudel- ' 
mente della vittoria , a segno che i po- 
poli di Nortumberland si affrettarono a 
nominare alcuni capi , i quali potesse- 
ro opporsi al loro furore . Ansfrido , fi- 
gliuolo di Alfredo , fu acclamato Re di 
Bernicia , e quei di Deira acclamarono 
Osrick , parente di Edwino • Appena 
questi due Principi furono sul trono , 
rinunziarono al Cristianesimo ; ma ne 
furono ben presto puniti . Osrick fu uc- 
ciso avanti alla città di York , dove Ca- 
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daWallo si era rinchiuso , e poco tem- 
po dopo , Ansfrido terminò la vita in 
un combattimento col medesimo Cada- 
Vallo, il quale , essendosi impadronito 
di tutto il Nortumberland , vi commise 
crudeltà eccessive. Oswaldo, fratello di 
Ansfrido , radunò un piccolo corpo di 
armata , e avendo osato di dar batta- 
glia a Cadawallo , benché questi fosse 
superiore di forze , lo disfece e lo uc- 
Otvvaldo cise . Per questa vittoria , divenne pa- 
nini in drone del Nortumberland , e fu eletto 
Statali* ca P° ° S enera * e dell’ Eptarchia . 11 suo 
betiind. primo pensiere fu quello di ristabilire 
nel suo regno la religione cristiana ; il 
che gli riuscì , non meno per gli esempi 
Osvvaid* c ^ c P er istruzioni che diede • Fu uc- 
termin» i ciso in una battaglia contro Penda , Re 
STun» b« di Merda , e dopo la sua morte , fu 
tagiù messo nel numero dei Santi . Penda , 
di sua natura crudele e feroce , fece 
orribili guasti nel Nortumberland : pas- 
Oswyfra. sò indi nel regno di Estangiia , e i po- 
t'aido'?* poli di Bernicia si prevalsero della sua 
eletto Re. lontananza , per creare un Re nella per- 
sona di Oswy , fratello di Oswaldo ; e 
poco tempo dopo , i popoli di Deira 
misero alla loro testa Oswino, figliuo- 
lo di Osrick . OsWy aspirava a unire 
sotto la sua ubbidienza i due regni . 
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Oswino , il quale aveva più pietà che 
ambizione , avendo in vano tentato di 
conciliarselo , risolvè di consacrarsi a 
Dio in un mQiiastero, e si ritirò subi- ^ 
to presso un uomo , da lui creduto suo 
amico ; ma questo perfido lo consegnò 
in mano ad Oswy , che lo fece crudel- 
mente trucidare . 1 popoli di Deira , au 
mossi a sdegno per un’azione così vile Oivvyfa 
e cosi barbara , acclamarono in fretta ovvino. 
AdelWaldo, figliuolo di Oswaldo. Que- 
sto Principe , il quale si sentiva troppo 
debole per far fronte ad Oswy , suo 
zio , si collegò coi Re di Merda , e di 
Estanglia , Penda e Etelrick . I tre Prin- 
cipi confederati marciarono contro Os- 
Wy J ma , non ostante la loro superiori- 
tà , furono vinti , perchè AdelWaldo , il 
quale temeva ugualmente gli amici e i 
nemici , era rimasto spettatore del com- 
battimento , per essere in istato di di- 
fendersi contro i vincitori ; Penda e Etcì- ^ 
rick furono ambidue uccisi . Per la qual Eteuick. 
cosa Oswy, impadronitosi del regno di * no oec *' 
Mercia , si fece rivestire della dignità di 
capo dell’Eptarchia . Diede , ancoru viven- 
te , il regno di Deira al suo figliuolo na- 
turale , per nome Alfredo , e morendo * 
lasciò di Ansfleda sua moglie due fi- 
gliuoli , il primogenito dei quali , che 
- Tom» XI. E 
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aveva nome Egfrido, gli succedè nei du6 
regni , perchè quei di Deira scacciaro- 
no. no Alfredo dopo la morte di Oswv • 
Kb di Egfrido, sul principio del suo regno, 
oswy e ii combattè con prosperità grande i Pitti , 
SU o8«. e ‘ e ottenne la dignità di capo , o monar- 
ca dell’ Eptarchia . Col tratto del tem- 
po , si accinse alla conquista dell’ Irlan- 
da ; ina , per la mala condotta del suo 
6 $s, generale, l’impresa gli andò fallita» Poi 
guerra ai rivolse di nuovo le armi contro i Pit- 
Mm. t j ( e ^inoltratosi imprudentemente in 
Muore, paesi paludosi, vi perì colla maggior 
parte della sua armata , dopo quattordi- 
Aifredo gii c i anni di regno. Non aveva lasciato 
succede . figliuoli , e i popoli di Nortumberland 
richiamarono Alfredo, figliuolo naturale 
di Osv/y . Questi governò per venti an- 
ni i due regni di Bernicia e di Deira, 
i quali , da quel tempo in poi , non 
furono più separati . 

RE DI MERCIA . 

vv^bb»?* ibba, figliuolo di Crida , posto dà 
fctelberto Re di Kept sopra il trono 
di suo padre nell’anno 597, morì do- 
Ceario gii po diciannove anni di regno . Etelberto , 
succede, j] q Ua | e av eva conservato su questo re- 
gno una specie di autorità , lece coro- 
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Pare Cearlo , cugino germano di Wib- 
ba , in pregiudizio di Penda , di lui fi- 
gliuolo , di cui temeva il naturale tur- 
bolento e impetuoso . Dopo la morte 
diEtelberto, Cearlo si liberò intieramen- 
te dal giogo del Re di Kent . Finì di <*»«. 
vivere nel nono anno del suo regno , _5 e * rte 
ed ebbe renda per successore • Benché Pend* *li 
questo Principe avesse cinquant’ anni , *““*“** 
pure non era nè meno attivo , nè me- 
no intraprendente . Durante il suo re- 
gno , che fu di anni trenta , non cessò 
ai far la guerra ai suoi vicini , prin- 
cipalmente ai Re di Nortumberland , e 
persistè fino alla morte nel paganesimo. 

Fu ucciso in età di anni ottanta, in «tco in 
una battaglia contro Oswy. Lasciò cin- b,,M * 
que figliuoli, Peda, WolVer , Etelrcdo, *'** 
Merowaldo , e Merceimo . 

Oswy, divenuto per la sua vittoria Oswyii 
padrone del regno di Merda , lo riten- 
ne per tre anni , dandone soltanto una rejim. 
piccola porzione a Peda suo genero, fi- 
gliuolo primogenito di Penda . Ma es- <f<». 
sendo questo Principe stato avvelenato , 

Oswy , ripigliata la porzione che aveva to d» 
ad esso ceduto , conservò tutta la Mei- VVolfc ‘*' 
eia , finché ne fu discacciato da Wo!- 
fer , il quale montò sul trono , e ab- 
bracciò la religione Cristiana . Costui 

E a . 
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non era nè meno inquieto , nè meno anv 
bizioso di suo padre, e durante il suo 
retino , che non oltrepassò molto i quin- 
dici anni , fu sempre in guerra coi Re 
suoi vicini. In una battaglia, che vin- 
se contro il Re di Sussex , fece prigio- 
ne questo principe , e s’ impadron\ del 
suo regno. 

Ktelredo , suo fratello , tolse il regno 
Wt ne di « Genrcdo « figliuolo di ^X^olfcr , c fc- 
V E V fe co la guerra a°i Re di Kent e di Nor. 
r.>* »»««* tumberland : dopo ventinove anni di re- 
'704. ono, abbracciò la vita monastica, la- 
rìminiiaiu sciando il trono a Cenredo suo nipote. 

li corona. 

RE DI ESTANGLIA. 

R edowaldo , il quale era salito sul 
trono di Estaoglia , verso T anno 599 , 
restituì , come abbiamo veduto , il re- 
gno di Nortumberland a Edwino , che 
n’ era il legittimo erede • Questi regnò 
Eiiwino venticinque anni incirca in quello di 
V 5 Rnl Estanglia ., e lasciò lo scettro a ErpWal- 
do suo figliuolo , il quale fu assassina- 
Er/vv^'ido to nel terzo anno del suo regno. Ave- 
va abbracciato il cristianesimo , a per- 
Mismato • suasione di Edwino , c per altra par- 
te , non aveva fatto nulla di memorabi- 
SiRtbe,* le Dopo un interregno di due anni , 

gli succede 
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Sigeberto , fratello uterino di Erpwaldo , 
fu coronato Re di Estati glia . Era stato 
esiliato da Erpwaldo , e si era ricove- 
rato in Francia , dove ricevette il Bat- 
tesimo . Preso che ebbe possesso del re- 
gno , P unico suo pensiere fu quello 
d’ intraprendere la conversione dei suoi 
sudditi , e nel terzo anno del sua re- 
gno» dimise volontariamente la corona , 
per andar a vivere in un Monastero . 
Ma tre anni dopo fu invitato dai suoi 
popoli a prendere il comando della lo- 
ro armata contro Fenda , Re di Mer- 
da. Rimase ucciso in una battaglia, che 
diede a questo Re , e dopo la sua mor- 
te fu onorato come Martire . Egrick , 
suo parente , coronato da lui medesimo 
in sua vece, quando si era ritirato, fu 
ucciso nella medesima battaglia ed eb- 
be per successore Annate , nipote di 
Redowaldo • Questi prese generosamen- 
te la difesa di Genowalo, Re di Wes- 
sex , il quale era andato a implorarne 
1* ajuto contro Penda , che gli aveva 
usurpato i suoi stati . Annate morì nel 
tempo in cui si preparava a far la 
guerra , e lasciò lo scettro a Etelrick , 
sno fratello , il quale comprò la pace 
da Penda , e fu ucciso un anno dopo 
-da Oswy , nella guerra che questi por- 
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e trovai- ^ ne ^ Nortumberland . Ebbe per sue- 
tl>» eli sue cessore Etelwaldo , suo fratello o suo 
fnaf ÀOof- parente , il quale morì nell’ anno nono 
fo * del suo regno ; dopo di lui Adolfo , fi' 
gliuo o di Etelrik, regnò venti anni in 
«*• . circa . Alfualdo , suo fratello e suo sue- 
succ- le « cessore , tenne lo scettro fino verso la 
Adolfo- ni cti del secolo ottavo . 


RE DI ESSEX. 
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caberto o Saberto , nipote di Etel- 
bcrto Re di Kent , che fu il primo dei 
Re di EssiX che avesse abiurato il Pa- 
ganesimo , lasciò morendo tre figliuoli, 
Sexredo, Sewardo , c Sigeberto , i qua- 
li regnarono insieme e ritninziarono al 
Cristianesimo. Furono uccisi tutti tre 
in una battaglia che diedero loro Ci- 
nigisilo e Quicelmo , Re di Wessex . 
Sigeberto II , soprannominato il Picco- 
lo che loro succedette , morì , secondo 
alcuni , dopo aver regnato venticinque 
anni , e lasciò il Regno a Sigeberto 111, 
per soprannome il Buono , nipote di 
Scaberto . Questi ristabilì nei suoi stati 
la Cristiana religione , e fu assassinato 
da due Conti suoi parenti, nel duode- 
cimo anno del suo regno. Gli fu sur- 
rogato Suiteliuo li , figliuolo di Sig©- 
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fcerto II , il regno del quale fu di due 
soli anni. Sighero, figliuolo di Si ge- 
la erto il Piccolo , e Sebba , figliuolo di 
Sewa , succedettero a Suiteimo , e go- 
vernarono insieme . Il primo cadde nell’ 
idolatria , e morì prima di Sebba , il 
quale rimase costantemente attaccato al- 
la religione Cristiana , e rinunziò la 
corona dopo treni’ anni di regno , per 
abbracciare la vita monastica . Sigeardo 
e Oswenfrido, ,snoi due figliuoli, gli 
succedettero e regnarono fino al 700 . 

RE DI SUSSEX. 

eolino. Re di Wessex e capo dell’ 
Eptarchia , si era impadronito , verso 
l’ anno 590 , del regno di Sussex ; lo 
trasmise a Ceobrik e a Cleolulfo , suoi 
successori , che vi si mantennero , uno 
dopo l’altro , fino verso la metà del se- 
colo settimo . Essendosi i popoli di que- 
sto piccolo stato ribellati , si diedero a 
EtelWach , il quale , nella guerra che 
gli fece Wolfer, Re di Merda, fu vin- 
to c fatto prigione . In tempo della sua 
♦prigionia , si fece Cristiano , e il suo 
esempio fu seguitato dai Sassoni meri- 
dionali , suoi sudditi . Fu dopo rimes- 
so sul trono, e terminò la vita in un 
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r«i«M in combattimento con Cedowalla , Re di 
"imenTo'.* ^ essex * M vincitore neunt'il regno a 
Auione quello di Vessex ; ma non passò mol- 
Bertmi gii t0 tempo che ne fu cacciato da Autun 
tuc edb?"° e Bertun, generali di Etelwach, i qua- 
li si divisero tra loro il regno di Sus- 
•sex . 11 primo fu ucciso due anni do- 
po , e Bertun regnò solo ; ma si crede 
, che si obbligasse a vivere sotto 1’ auto- 
rità del Re di Wessex • 

RE DI WESSEX. 

(ji leolulfo , Re di Wessex o dei Sas- 
soni Occidentali , mori nell’ anno deci- 
moquarto del suo regno , ed ebbe per 
é„. successore suo figliuolo Cinigisilo , il 
Ci Re Rl d'i° c l ua ^ e i due ann ‘ dopo, divise il gover- 
vvessex. no del suo regno con Quicelmo , suo 
fratello . Abbracciarono ambidue la re- 
ligione Cristiana , ed essendo morto Qui- 
celmo , Cinigisilo regnò solo ancora set- 
Cenrivai- te anni • Cenowalch suo figliuolo gli 
eh gii soc- succedè , c due anni dopo fu scacciato 
n 4 V da Penda , Re di Mercia , del quale ave- 
E’scjccìi; va sposato la sorella . Si gettò tra le 
E*-."" braccia di Annate , Re di Estanglia, che 
E’ 1° ajutò con tutte le sue forze a ri- 
tto. stabilirsi sul trono • Si era fatto Cristia- 

MnoVt.no in tempo del suo soggiorno alla 

• . 1 
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corte di Annate , e dopo la sua morte, 
Sasseburga sua consorte , prese in ma- J^wcrrT- 
no il governo; ma vi si mantenne un sono re- 
anno solo , o ne fosse stata spogliata , *"* 

o fosse morta ; poiché la Storia non ce 
ne dice nulla. Molti dei principali si- 


gnori divisero tra loro il regno . Ccn- 67;. 
so, il principale di loro, che discen- f™! v u e J 'la 
deva da Cerdik , si prese per collega Ssssd>ur£j 
Escuino, suo figliuolo. Centwino , fra- 
tello di CenoWalch , si era mantenuto 
in un piccolo cantone del regno , e re- 
gnò per nove anni . Finalmente Cedo- 
Walla sali sul trono di Wessex , e ot- 
tenne la dignità di capo dell’ Eptarchia . sui nono; 
Nel quarto anno del suo regno , si por- 
tò a Roma , c vi ricevè il Battesimo 
dalle mani del Papa Sergio . Mori nel Sua mrttr. 
medesimo anno . Ina suo cugino gli iua«n«uc 
succedi , escludendone due figliuoli di c;je * 
lui che lasciò in tenera età , e otten- 
ne , nel medesimo tempo , la dignità di 
capo o generale dell’ Eptarchia . Il re- 
gno di questo Principe , che fu di an- 
ni trentasette, è celebre nella storia d’ In- 
ghilterra , e mi riserbo a parlarne nel 
Secolo ottavo. 
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RE DI KENT . 

Ai«- .E telberto, primo Re Cristiano dei 
(twu^ìa°di cassoni, lasciò morendo il trono a EbaL. 
Eieiheno 4 0 suQ figliuolo, Principe dato ad lina 
trono., vita scapestrata , e che rinunziò al Cri- 
stianesimo. Coll’andar del tempo, apr\ 
gli occhj , e dopo aver riparato i com- 
messi disordini , mori nell 1 anno venti- 
quattro del suo regno , lasciando due fi- 
gliuoli , Ermenfredo ed Hrcomberto . 
o. ' )uest’ ultimo s 1 impadronì della corona 
tos^ invia- pregiudizio di suo fratello primoge? 

droniscr r»ito ; fece atterrare i tempj dei Falsi 
deiu coro- f).d , e spezzarne gl’idoli. Passò all’al- 
tra vita nell’anno ventiquattro del, suo 
regno. Ermenfredo, il quale era morto 
prima di lui, aveva lasciato due figliuo- 
li. li , Ecberto e Lotario. Il primogenito 
Echarroali sa n Su j trono e regnò nove anni. Per 

SOCCtil! • . a. 

non esser turbato nel possesso del suo 
67?. re^no, aveva fatto morire i figliuoli di 
Sa» mene, £ rc0 mbe r to . I suoi due figliuoli Hdnk 
e Widred non gli succedettero imme- 
*’ d latamente , perchè Lotario loro zio 

sessi mp d!i tolse loro la corona , e per assicurarla 
K6" 0 * a { suo j figliuoli , prese per collega Ricar- 
do uno di questi . Edrik , dopo avere inu- 
tilmente messi in campo i suoi diritti. 
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implorò il soccorso di Adrlwach , Re 
di Sussex , e con un’ arm ila che dal 
medesimo ottenne , rientrò nel regno di 
Kent • Lotario gli andò incontro , fu bat- 
tuto e morì per le ferite ricevute , nel 
decimo anno del suo regno. Riccardo 
suo figliuolo si ritirò in Alemagna , do- 
ve , secondo alcuni-, fu eletto Re di Soa- 
bia . Altri dicono che andò a soggior- 
nare in Lucca . Edrik prese possesso del- a 
la corona; ma la tenne due soli anni, Ednkiif* 
e non avendo lasciato prole , Widred accl ,j™ re * 
suo fratello salì su! trono. Gl’imbaraz- vvidrcd 
zi, che sul principio del suo regno gli poti lui.' 
sopravvennero, per l’invasione di Ce- widred 
dowalla , Re di Wessex , l’ obbligarono ^ r p, c *J^* 
a prendersi per collega uno dei grandi , ** Sv »v 
per nome Swabvrto ; il quale essendo betl ®“ 
morto undici unui dopo , Widred re- 
gnò solo fin verso l’aoup 735. 
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STORIA DELLA CHIESA . 

X Saraceni , vincitori deli’ Oriente e 
dell* Affrica , a nulla meno aspiravano 
che alla conquista del mondo intiero , 
per istabilirvi , sulle rovine del Cristia- 
nesimo, la religione di Maometto. S’im- 
padronirono del regno di Spagna sul 
principio del secolo ottavo, e portarono 
poi le armi fino nel seno della Fran- 
cia , allora abbandonata , sotto i codar- 
di suoi Re , all* ambizione c alla tirane 
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À'ìa dei maestri de! palazzo . L’ Italia > 

gemeva sotto il giogo dei Longobardi , \ 

e non era senza timore di essere anche 
essa occupata dai Saraceni . In questi 
tempi disgraziati , caddero gli studj in 
tutte le parti • I Vescovi e gli ecclesia- 
stici , divenuti incapaci di adempiere ai 
doveri del loro ministero , perdettero lo 
spirito del loro stato; gli uni per di- 
fendersi contro i loro oppressori , anda- 
rono , cinta la lorica, alla guerra; gli 
altri, per procurarsi il sostentamento quo- 
tidiano , furono ridotti a lavorare colle 
proprie mani. L’ignoranza che venne in 
seguito alla corruttela dei costumi e del- v 

la disciplina, introdusse un’infinità di 
abusi e di superstizioni grossolane * I 
pellegrinaggi , che in se stessi nulla han- 
no di condannabile , furono portati all* 
eccesso ; i Monaci abbandonarono le lo- 
ro celle , e le Religiose la loro clausu- 
ra , per andare alla tomba di S. Marti- 
no in Tours , o a Roma , o a Gerusa- 
lemme . Gli ecclesiastici credevano di 
ottenere il perdono dei loro peccati , 
mediante questi pellegrinaggj ; e i lai- 
ci , di acquistare l’impunità dei loro de- 
litti , tanto per lo passato che per l’ av- 
venire . I ricchi se ne facevano un tito- 
lo per opprimere i poveri con crudeli 
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esazioni ; e i poveri , un pretesto di 
mendicità . Siffatto abuso diede occasio- 
ne ad un’ infinità di disordini in tutti 
gli stati, e in tutte le condizioni. La 
superstizione immaginò allora quei ridi- 
coli sperimenti , che si chiamavano Giu- 
dizio di Dio , i quali si facevano per via 
dell’acqua, del fuoco e dei duelli. L’a- 
strologia giudiziaria venne in credito , 
e gli ecclissi non meno che le comete 
e altri fenomeni , ispirarono vani terro- 
ri , per gli effetti che la credulità loro 
attribuiva . Nulladimeno , in mezzo a 
queste tenebre , la pura dottrina della 
Chiesa si sostenne contro gli sforzi dell’ 
eresia . Alcuni santi Papi , colla loro 
vigilanza e fermezza, ne conservarono 
il prezioso deposito; e si trovarono al- 
cuni Vescovi i quali si affaticarono con 
frutto , per la riforma del loro clero . 
Affine di ottenerne l’intento, mossero! 
loro ecclesiastici a vivere in comune , 
e quindi sono venuti i Canonici Rego- 
lari , la istituzione dei quali si riferì- . 
sce a Crodegando , Vescovo di Metz . 

L’ ordine monastico , che si conservò 
sempre nel medesimo fervore e nella 
medesima pietà , fornì , nello stesso tem- 
po , alla Chiesa un gran numero di Mis- 
sionari , che portarono i lumi del Van- 
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gelo nelle contrade , nelle quali domina- 
va l’idolatria , e furono maravigliosa- 
mente secondati dallo zelo dei Sommi 
Pontefici , per la propagazione della Fede. 

11 Santo Papa Sergio finì i suoi gior- „ 
ni dopo quattordici anni di Pontificato- giomao«e 
Lasciò varj monumenti della sua libera- 
lità verso la Chiesa , e mercè le sue 
sollecitudini , fece la Cristiana religio- 
ne progressi grandi nell’ Alemagna. Ave- 
va costantemente ricusato di ricevere il 
concilio che l’ Imperator Giustiniano II 
aveva radunato a Costantinopoli , nella 
medesima gran sala, chiamata Trullo , 
in cui si era tenuto il sesto concilio ge- 
nerale . In questo concilio , erano stati 
fatti centodue canoni intorno alla . disci- 
plina, per supplire ai due ultimi cou- 
cilj generali, i decreti dei quali riguar- 
davano il solo dogma; il che lece da- 
re a questo concilio il nome di Qùm- 
sesto , cioè Quinto - testo . Fu sottoscritto 
dall’ Imperatore e da duecentoundici Ve- 
scovi : è stato detto inoltre che i lega- 
ti del Papa lo avevano sottoscritto per 
sorpresa ; ma , nei detti centodue canoni , 
se nc trovavano alcuni contrarj alla di- 
sciplina della Chiesa Romana . Il Papa 
protestò che avrebbe acconsentito piut- 
tosto a perdere la vita che ad appro 
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varli . L’ Imperatore , informato della sni 
risoluzione, spedì tin uflìziale delle sue 
guardie a prenderlo ; ma all* avviso che 
ne ebbero le truppe imperiali , sparse 
in diversi cantoni dell’Italia, accorsero 
in suo ajuto , e solamente alle preghie- 
re de! Santo Pontefice fu risparmiato 
P uffiziale dell’ Imperatore . 

In questo intervallo , Giustiniano fh 
deposto , e mandato in esilio a Cherso 
nella Crimea . Fu in sua vece coronato 
il principe Leonzio : e tre anni dopo 
incirca, essendosi l’armata ch’egli ave- 
va spedito in Affrica contro i Saraceni 
ribellata , diede l’impero a Tiberio Apsi- 
maro , che lo governò vicino a sette 
Giovanni anni . Sergio ebbe per successori Gio- 
de «"set. vanni VI, il quale tenne la santa sede 
**•- per lo spazio di quasi quattro anni, e 
Giovanni Giovanni VII , che la resse poco piò di 
tu neiwo due anni e mezzo, ambidue Greci di 
**«• • nazione , e ambidue ugualmente commen- 
dabili pel sapere c per lo zelo che di'- 
mostrarono nel mantenere la dottrina 
cattolica . 

Giustiniano II. che era risalito sul 
trono imperiale * mandò al papa Gio- 
vanni VII. il concilio Quixi- setto con una 
lettera , nella quale lo scongiurava di 
farlo esaminare io un concilio partico'- 
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lare , affinchè fossero ammessi i canoni 
che da questo fossero accettati , e ripro- 
vati quelli che sembrassero riprensibili. 

11 Papa , il quale temeva di concitarse- 
ne contro lo sdegno , non osò di pro- 
cedere a questo esame, e rimandò i ca- 
noni , come gli aveva ricevuti. Suben- . * 

trò nel suo posto un prete Siriaco, per 
nome Sisinnio , il quale morì nel vige- 
simo giorno del suo pontificato , e al 
quale fu dato per successore un altro 
Siriaco , chiamato Costantino . Giusti- 
niano , il quale sembrava che deside- 
rasse la riunione delle chiese Greca e 
Romana , riguardo al concilio Qiiini-se- fio. 
sto , ordinò al nuovo Papa di andare a «,^ 0 *' 
trovarlo, e ner tutta la strada eli fece P I,a * Co ‘ 
rare grandissimi onori: lo ricevè a Ni-u. 
comedia ; ed è stato detto , per sola con- 
gettura , che il suo disegno fosse d’in- 
clurlo a esaminare il concilio Quini-sc- 
sto; che il Papa adottò i canoni i qua- 
li meritavano di esser approvati , e che 
l’imperatore gli confermò le prerogati- 
ve della chiesa di Roma. Ma vi è sta- 
to anche opinione ch’ei non lo avesse 
chiamato a se se non per un sentimen- 
to di vanità, c per far vedere al mon- 
do che egli comandava da padrone non 
Tmo XI. B 

: t . 
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solamente a! Romani, rria ancora ai som- 
mi Pontefici . 

. Il Papa ritornò dopo un’anno d’as- 
Fiiippico senza, e senti per via che Giustiniano 

•letto im- • r i « i , 

per,’icr<" , Ma stato ucciso da Bardane, altrimen- 
Jèf Mb»o* c ‘ f ilippico , il quale si era fatto ac- 
tciumo. clamare dall’ armata . 

. ; La Chiesa sperava molto nel nuovo 

^imperatore, quando s’intese che era 
infetto dell’ eresia dei Monoteliti : si era 
esso lasciato pervertire da un monaco , 
il quale , avendogli predetto che sarebbe 
imperatore, lo aveva indotto a promet- 
tergli con giuramento di abolire il se- 
sto concilio generale . Preso ch’ebbe pos- 
sesso dell’ impero , mandò ad effetto la 
sua promessa . la conseguenza , depose 
. Ciro, patriarca di Costantinopoli, e 
pose in sua vece un Monotelita, per no- 
me Giovanni. Dopo poco tempo, Arte- 
mio, primo segretario della corte im- 
?»«•. periale, fece cavar gli occhi a pilippi- 
èdcpoit'o° co , e fa acclamato sotto il uome di 
Anastasio II. Hra esso cattolico, e man- 
dò al papa Costantino la sua professio- 
ne di Fede . 

In questo medesimo anno, i Sarace-> 
ni posero fine al regno dei Visigoti in 
Ispagna , come si vedrà nella storia par-, 
ticolare di questo regno , Il Papa Co- 
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scantino passò all’ altra vita nel settimo tu. 
anno del suo pontificato, ed ebbe per n° r ” 4 °pi* 
successore . Gregorio li. Romano, iUocceJe» 
quale si fece ammirare per la santità no. 
della vita, e per la saviezza del gover- 
no. Aveva accompagnato alla corte im- 
periale il papa Costantino , e si era ac- 
quistato una gran riputazione , per la 
tastiti deile sue cognizioni nelle sante 
scritture , per un’ amabile facilità di es- 
primersi , e per la sua fermezza in 
mantenere i dogmi cattolici . Si accin- 
se all’ impresa di provvedere alla sicu- 
rezza di Roma, con farne ristabilire le 
mura; ma diversi ostacoli gl’impediro- 
no di dar compimento all’ opera . 

Intanto 1 * imperatore Anastasio depo- 
se il patriarca di Costantinopoli il qua- 
le , come si è veduto , sosteneva il 1VI0- 
notelismo , e gli sostituì un sant’uomo, 
per nome Germano , figliuolo del pa- 
trizio Giustiniano- L’imperatore Ana- fi* 
stasio ne secondava con fermezza lo ze- 
lo per distrugger l’errore; ma avvenne 
che , nel terzo anno del suo regno , fu 
precipitato dal trono dai suoi proprj 
soldati , i quali diedero l’impero a un f»f- 
esattore dei pubblici danari* per nome impeto** 
Teodosio , al quale pressoché subito sue- 
cedette Leone, soprannominato l’Isauri- inumo. 

F 2 




Digitizètì by Google 


V 


82 Storia Universai-e 

co, gran capitano, e che aveva sempre 
mostrato molto attacco alla religione 
Cattolica . Mandò al Papa la sua con- 
fessione di Fede; e avendone i Roma- 
ni ricevuto il ritratto , si applicarono 
con ardore a difendere contro i Lon- 
gobardi gli stati , posseduti dall’ Impe- 
ro in Italia . , 

7«j. I Saraceni usavano tutti i mezzi p r 
pervertire i Cristiani, sottomessi al lo- 
ro impero , o con ricolmar di favori 
**'• i rinnegati , o con tormentare crudelmen- 
te coloro che stavano saldi nella Fede. 

Sotto il regno del Califo Yesid , com- 
parve in Siria un impostore, il quale si 
7»;* vantò di essere il Messia inviato da Dio, 
e sedusse un gran numero di Giudei . 
Un altro impostore diede ai intendere 
a questo Califo che avrebbe vissuto an- 
cora trentanni , se facesse togliere dal- 
le chiese dei Cristiani le immagini e 
le statue . Sulla fede di questa promes- 
sa, Yesid non esitò punto a ordinarlo, 
c siccome i Cristiani ricusavano di di- 
struggere da se medesimi le immagini 
delle loro chiese , i governatori delle 
provincie ne diedero la commissione 
agli Arabi ed ai Giudei . Intanto Yesid 
morì in capo a un anno; ma ne sussi- 
stè l’editto . 
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Mentre i Musulmani si sforzavano di 
estendere la loro religione , il Cristia- 
nesimo faceva ogni giorno nuovi pro- 
gressi in Inghilterra ; per altra parte , 
il papa Gregorio II , e i suoi succes- 
sori inviarono in Alcmagna , e nei pae- 
si Bassi alcuni Santi missionari a pre- 
dicarvi P Evangelio . Il pifi celebre d' 
tutti ò srato S. Bonifazio . arcivescovo rj^ 
di Magonza, e apostolo dell’Alemagna ; m * sn ». ' 
era Inglese di nazione , e si chiamava 
Vinfrido. II Papa, nell’ordinario vésco- 
vo , ne cangiò il nome in quello di 
Bonifazio. Le sue predicazioni, nella 
Sassonia, nella Turingia e nell 1 Assia , 
diedero alla Chiesa un’ infinità di Cri- 
stiani , c per la riputazione che aveva , 
fece acquisto di un gran numero di ope- 
ra]' , i quali sulle sue instruzioni , e sui 
suoi es?mpj » s ‘ adoprarono per trarre 
i popoli dalle tenebre dell’idolatria. 

Riuscì all’ imperator Leone di estirpa- 
re dal canto suo il Monotelismo , e vo- 
lendo unire tutti i suoi sudd'ti sotto 
una medesima religione , costrinse i 
Giudei e i Montanisti a farsi battezza- 
re . Molti di questi ultimi , trasportati 
dalla disperazione , si bruciarono nelle 
proprie case . Ma questo medesimo im- 
peratorc , il quale si era fino allora d: ^ lt l i c3no ‘ 
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mostrato così zelante della Cattolica co‘- 
trina , nel decimo anno del suo regno , 
per consiglio di un rinnegato che aveva 
nome Beser , e che con male arti se 
n’ era guadagnato la confidenza , prese 
ad abolire il culto che i Cristiani ren- 
devano alle immagini dei Santi ; il che 
•fece dare a lui , e ai seguaci di questa 
eresia il nome d’iconoclasti , o lcono- 
inaci , cioò distruttori , o nemici delle 
immagini . Due vescovi , uno di Natò- 
lia nella Frigia , 1’ altro di jClaudiopo- 
li , lo confermarono in questa empia ri- 
soluzione , dandogli ad intendere che 
non vi era altro mezzo di confutare i 
rimproveri , troppo ben fondati che i 
Musulmani facevano ai Cristiani , sopra 
un culto che essi riputavano una ido- 
Jatria • 

San Germano , patriarca di Costanti- 
nopoli , scrisse con molta forza contro 
questi due vescovi . Provò loro che 
il culto , da tutti i tempi stato presta- 
to alle immagini di Cesò Cristo , del- 
la Vergine , e dei Santi , era puramen- 
te relativo , a differenza del culto di 
latria , o di adorazione , il quale ap- 
partiene a Dio solo ; che questo culto 
si riferiva agli originali , dei quali si 
rispettava la rappresentazione , come si 
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rispettano i ritratti degl’imperatori; che 
era util cosa 1’ esporre queste immagi- 
ni , per richiamare ai Fedeli la memo- 
ria dei Santi, e per invitarli a imitar- 
ne le virtù , alla vista di una sensibile 
pittura. Queste ragioni , per quanto so- 
lide fossero , non fecero alcuna impres- d| 
sionc ; e l’ imperatore ordinò con edic- Leonei* 
to, che in tutto 1 nnperp si togl lessero ie 
dalle chiese le immagini e le statue . linma6iui * 
Parecchj vescovi ubbidirono; ma essen- 
do San Germano stato saldo , fu oltrag- ; 
giosamente discacciato dal palazzo pa- 
triarcale , e la sua espulsione cagionò 
nella città di Costantinopoli una gran 
costernazione» L’ imperatore fu obbliga- 
to ad usar la violenza , per mettere in 
luogo del santo patriarca, Anastasio suo 
discepolo il quale , per ottenere questa 
dignità , si era impegnato con Leone di 
secondarlo nella sua impresa . Allora 
1’ imperatore , il qijale si credeva piò 
autorizzato sotto questo nuovo patriar- 
ca , a far eseguire il suo editto , diede 
rincombenza a un suo scudiere di spez- 
zare una statua di Gesò Cristo , la quale , 
fin dal tempo del gran Costantino, era 
stata collocata nel vestibolo del palaz- 
zo imperiale • Alcune donne zelanti si 
sforzarono colle preghiere d’ impedir 
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questo sacrilegio ; ma non essendo statfi 
ascoltate , si scagliarono addosso allo 
scudiere , e lo fecero a pezzi . Furono 
punite colla morte , la statua fu ridot- 
ta coll’accetta in minuzzoli ; e in suo 
luogo fu posta una semplice Croce , che 
gl’ Iconoclasti non ricusavano di onora- 
re, purché non vi fosse alcun Crocifisso. 

W Quando si seppe in Italia la nuova 
l) C muore?^i q uest i attentati, il popolo atterrò le 
GrcRCTid immagini dell’imperatore, e le calpe- 
cldt ,u " stò ; era anche disposto a ribellarsi ; ma 
il papa Gregorio li, con le sue pie esor- 
tazioni , calmò la sedizione , ed altro 
ai rigori del principe non oppose che 
i digiuni , le preghiere e le Iimosine . 

Questo santo papa mori dopo sedici 
anni di pontificato in circa , e fu elet- 
to per acclamazione Gregorio III, pre- 
te della chiesa di Roma , e nato in Si- 
ria - Univa egli in se stesso al molto 
sapere , alla molta eloquenza , nn’eminen- 
te pietà 3 e corrispose perfettamente all’ 
opinione che si avcva'del suo zelo pel 
mantenimento della buona dottrina . La 
sua prima attenzione fu rivolta ad esor- 
tar 1’ imperatore con una Ietterà , non 
meno rispettosa che patetica , a desiste- 
re dal perseguitar coloro i quali ricu- 
savano di eseguire il suo editto . Le sue 
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preghiere non ebbero alcun effetto , on- 
de per rimediare , coi mezzi che erano 
in suo potere , ai disordini che cagio- 
nava la nuova eresia , tenne nella Chie- 
sa del Vaticano un concilio , al quale 
assisterono 93 vescovi, tutto il ^ clero di 
Roma, i magistrati , e i principali cit- magmi, 
tadini • In questo fu scomunicato per , 
decreto , chiunque atterrasse , distrugges- 
se, o profanasse, in qualsivoglia manie- 
ra , le sante immagini . Questo decre- 
to fu unanimemente sottoscritto da tut- 
ti i vescovi , e il Papa lo inviò all’im- 
perator Leone , e a Costantino suo fi- 
gliuolo con una lettera , nella quale rad- 
doppiò le sue instanze , per ottener la 
rivocazione dell’editto. Tutti i popoli 
d’ Italia , sottoposti all’ impero , fecero 
dal canto loro vive rimostranze in favo- 
re del culto delle immagini . Le loro • * . 
lettere e quelle del Papa furono inter- 
cettate da Sergio, generale delle truppe 
in Sicilia , e fnrono messi in prigione 
coloro che n’ erano incaricati . Leone , 
ugualmente irritato contro il Papa , e 
contro i popoli dell’ Italia , armò una tp*disc« 
poderosa flotta per castigarli della loro ” n a tr „ 0 " 3 
disubbidienza. Questa flotta perì per 
una tempesta nel mare Adriatico , Leo- rf * 
ne , nei trasporti del suo cieco furore , ” n a * ,emp * 
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aumentò di un terzo le gravezze nella 
Calabria e nella Sicilia , e confiscò le 
rendite che ascendevano a tre talenti e 
mezzo d’ oro , e i poderi che la Chie- 
sa Romana possedeva in quelle due pro- 
vincie . 

In quest’ anno , Costantino sposò una 
figliuola del Cagano dei Turchi , nomi- 
nati Cazari , la quale abbracciò il cri- 
stianesimo prima del matrimonio , c fu 
battezzata sotto il nome d’ Irene . Si fe- 
ce istruire negli articoli fondamentali 
della religione , e lungi dall’ adottare 
1’ empietà di suo suocero e di suo ma- 
rito , avrebbe voluto , se fosse stato pos- 
sibile , squarciare il velo che teneva 
loro nascosta la verità . Leone , fino al- 
la sua morte , non cessò di esercitare 
le violenze piò grandi contro coloro , 
«.W» che resistevano ai suoi voleri . Il papa 
Gregorio Gregorio Ili , fini 1 suoi giorni nel me- 
'zicheri» desimo anno , ed ebbe per successore 
gli tue cede uu prete Greco, per nome Zacheria-, 
saggio , prudente , di una gran dolcez- 
za , ma che mostrò un ugual fermezza 
nell’ arrestare i progressi dell’ eresia , e 
nel difendere le provincie d’ Italia dipen- 
denti dall’impero contro i continui atten- 
tati dei Longobardi . Luitprando loro 
Re , principe saggio e religioso , non 
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aveva potuto resistere all’ambizione di 
ingrandire i suoi stati a spese delle pro- 
vine ie d’ Italia che gl’ Imperatori , trop- 
po occupati contro i Saraceni , o trop- 
po dediti alle passioni , difendevano de- 
bolmente . Si era impadronito di Raven- 
na , ed avrebbe spinto più oltre le sne 
conquiste, sei Veneziani, collegati coll* 
Esarca , non le avessero arrestate . Era star 
ta riacquistata Ravenna ; e avendo Luit- 
prando fatto la pace coll’Esarca , aveva 
unito alle forze di lui le proprie contro 
la città di Roma , la quale era vicina 
a rendersi, quando il Papa Gregorio II 
andò , accompagnato dal suo clero , a 
trovar Luitprando , e colle sue rimo- 
stranze lo commosse a segno , che , get- 
tatosi ai suoi piedi , gli chi?se perdo- 
no , e accompagnatolo fino alia Chiesa 
del Vaticano , mise sulla tomba di San 
Pietro il manto reale , la corazza , e la 
spada . la corona d’ oro , e la croce 
d’argento . Riconciliò il papa coll’ Esar- 
ca , e ritornò nei suoi stati . Circa due 
anni dopo , Luitprando , mosso a sde- 
gno perchè il Papa Gregorio III ave- 
va ricusato di dargli in mano il du- 
ca di Spoleti , il quale si era contro 
di lui rivoltato , e rifugiato a Roma , 
entrò nel ducato di Roma con tutte Jc 
sue forze , e s’ impadronì di quattro 
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piazze principali . Il Papa non poteva 
ripromettersi alcun soccorso dall impc- 
rator Leone , nemico e persecutore del- 
la Chiesa Romana : e in questa estremiti 
di cose , ebbe ricorso a Carlo Martello 
principe dei Francesi ; ma altro non 
potè da lui ottenere che qualche dona- 
tivo , perchè aveva bisogno di tutte le 
sue forze contro i Saraceni , i quali 
avevano fatto una invasione in varie pro- 
vincic di Francia . Il papa Zachcria , 
successore di Gregorio III , per termi- 
nar la guerra , si prevalse dei medesimi 
mezzi che così bene riuscirono a Gre- 
gorio II • Andò col suo clero al cam- 
po di Luitprando, il quale essendogli 
andato incontro colle dimostrazioni del 
piò profondo rispetto , gli concedè tut- 
te le sue dimandi , e di piò restituì 
le quattro piazze del ducato di Roma, 
delle quali si era impadronito . 

Costantino Copronimo regnò solo do- 
po la morte di Leone , e con piò ar- 
dore di suo padre si mise a perseguita- 
re i difensori del culto delle immagi- 
ni . Passò in Asia , per far la guerra 
ai Saraceni , c in tempo della sua as- 
senza , Artabasdo , suo cognato , zelan- 
te cattolico, formò un partito per pri- 
varlo del trono . Fece correr a Costan- 
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tinopoli la voce della sua morte, e all’ 
avviso avuto che il popolo ne aveva di- 
mostrato allegrezza , si portò colà , e 
fri universalmente acclamato . 11 patriar- 
ca Anastasio , il quale non conosceva 
altra religione che quella del principe 
regnante , si dichiarò subito protettore 
delle sante immagini , e dopo avere sca- 
gliato contro Costantino le più terribi- 
li imprecazioni , giurò , tenendo in ma- 
no la vera Croce, che egli aveva sen- 
tito dire da lui questa bestemmia , che 
il Figliuolo di Matta , che si chiamava 
il Cristo , non era Figliuolo di Dio . Do- «j. 
po due anni in circa di guerra , Co- 
stantino rientrò trionfante a Costanti- 
nopoli . Caddero in suo potere Artaba- 
sdo , e i due suoi figliuoli , i quali fu- 
rono puniti colla perdita della vista . 

Furon anche cavati gli occhi al patriar- 
ca, il quale poi fu condotto sopra un 
asino per Costantinopoli colla faccia ri- 
volta verso la coda : ma Costantino gli 
conservò la dignità di Patriarca ; perchè 
poteva fidarsene più di ogni altro , per 
l’esecuzione dei suoi empj disegni. 

1 Longobardi continuavano a macchi- 744 , 
nare nuovi attentati contro le terre dell’ ]**«■£» **. 
impero . Rachi , successore di Luitpran- b*rdi°«£ 
do, mise l’assedio a Perugia nel duca- gii,*” 0 " 
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to di Roma; ma, ad istanza dei Pa- 
pa Zacheria , si ritirò c rimase inoltre 
così penetrato dai discorsi di questo 
«anto Pontefice , che , dopo cinque an- 
Ahdr*cci» n * regno , rinunziò al mondo ; e ri- 
I* viu cevuto dalle mani del medesimo Papa 
monastica, j, a gj I0 re iigj oso t an dò a rinchiudersi 

nel monastero del monte Casino . 

- Carlomanno , uno dei figliuoli di Car- 
lo Martello , due anni prima in circa, 
aveva eletto questo medesimo ritiro . 
Era succeduto a suo padre nella carica 
di maestro del palazzo di Austrasia ; e 
. ) Pipino suo fratello , in quella di maestro 
del palazzo di Ncustria. Dopo aver pre- 
so a Roma 1* abito monastico dalle ma- 
ni del Papa Zacheria , fabbricò sul mon- 
te Soratte un monastero in onore del 
Papa San Silvestro , e perchè egli vi si 
trovava troppo distratto per le visite 
dei pellegrini Francesi , i quali, secon- 
do la divozione di quel tempo, accorre- 
vano in folla a Roma , passò al monte 
• ('asino , e obbligò il resto dei suoi 
giorni a quel santo istituto. 

Pipino , il quale governava solo tut- 
acrif’maio ta monarc hia Francese , giunse , iner- 
te di frmi. cè la saviezza della sua condotta a far- 
me erf** si amare dal clero , dai grandi , e dal 
chefir** P°P°lo* Formò allora il progetto di far- 
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si dichiarare Re di Francia : tenne a 
Soisso ìs un’ assemblea generale . In con- 
seguenza delle misure eh’ egli aveva 
preso , fu universalmente acclamato in 
luogo di Childerico III. Affine di pre- 
venire gli scrupoli di una nazione, av- 
vezza ad ubbidire ai discendenti di Clo- 
doveo , aveva fatto consultare il papa 
Zacheria, e avendogli rappresentato che 
da lungo tempo i Re di Francia altro 
non avevano che un vano titolo senza 
autorità , lo aveva pregato di decidere, se 
era conveniente che gli affari continuas- 
sero a stare sul medesimo piede . Il Pa- 
pa rispose che valeva meglio dar il 
titolo di Re a colui che ne aveva il 
potere • In virtù di questa decisione , 
cessò ogni difficoltà , e Pipino fu so- 
lennemente consacrato , e nella mede- 
sima città incoronato da S. Bonifazio 
arcivescovo di Magonza; fu tonsurato 
Childerico , e rinchiuso nel monastero 
di Sithiu, presentemente San Bertino a 
Sant’ O nero ; furono tagliati i capelli 
anche a rierri suo figliuolo , il quale 
fu mandato nel monastero di Fontenel- 
le , preseutemonte San Vandrillo . 

La Chiesa perdè nel medesima anno 
il santo papa Zaccheria : fu eletto in 
suo successore il prete Stefano , che 
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de, t ire morì tre giorni dopo, senza essere sta» 
pretesici 10 consacrato, e gli fu sostituito un’al- 
t*no m. tro Stefano , il quale più di alcuno dei 
suoi predecessori si vidde esposto alle 
vessazioni dei Longobardi. Astolfo loro 
Re , più ambizioso , più intraprenden- 
te , e meno trattabile di Rachi suo fra- 
tello , a cui era succeduto , rivolse tut- 
ti i suoi pensieri a soggiogar l’ Italia . 
Non temeva nessun ostacolo per parte 
dell’ Imperator Costantino, che era con- 
tinuamente in guerra coi Saraceni , e 
più ancora occupato in quella che fa- 
ceva alle sante Immagini . 
li*. Aveva convocato un concilio nel pa- 
rtner 0 . Lazzo di Giera sulle coste dell’ Asia , di- 
notUsu- rimpetto a Costantinopoli , al quale su 
trovarono 338 vescovi; ma niun legato 
del Papa , nè alcun deputato dei pa- 
triarchi di Alessandria , di Antiochia , 
e di Gerusalemme . Altro non ci resta 
di questo concilio che la definizione di 
fede sotto questo titolo ; Definizione del 
grande , e tanto concilio Ecumenico ; e 
contiene , in sostanza , che Gesù Cristo 
è venuto a liberar gli uomioi dalla ido- 
latria , e a insegnar loro ad adorare Id- 
dio in ispirilo e in verità ; che nella 
stessa guisa ch’egli aveva mandato una 
... j volta i suoi Apostoli per distruggere il 
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culto degl’idoli, suscita ora gl’impera- 
tori suoi servi per istruire i fedeli , e 
rovesciare le invenzioni del demonio. 
I trecento trent’otto vescovi sottoscris- 
sero questa definizione , e pronunziaro- 
no anatema contro i difensori delle im- 
magini , nominatamente contro San Ger- 
mano, patriarca di Costantinopoli , con- 
tro Giorgio di Cipro, e contro Giovan- 
ni Mansur , dottore dell’Oriente , cono- 
sciuto poi sotto il nome di S. Giovan- 
ni Damasceno, il quale coi suoi scritti 
combattè con tanto maggior libertà l’e- 
resia degl’ Iconoclasti , quanto più era 
egli in una provincia , sottoposta al do- 
minio dei Musulmani . Riconobbero ciò 
non ostante i vescovi del concilio che 
bisognava ricorrere all’ intercessione del- 
la Vergine , la potenza della quale era 
grande presso Dio , e che si dovevano 
pregare cd onorare i Santi . 

11 Patriarca Anastasio era morto in 
tempo che si tenne il concilio, c l’im- 
peratore di sua autorità aveva posto in 
suo luogo il monaco Costantino . Ambi- 
due fecero alia presenza loro pubblica- 
re in Costantinopoli la definizione del 
concilio; e questa fu nel tempo mede- 
simo mandata nelle provincie dell'Orien- 
te , dove cagionò una generale coster- 
Tomo XI. G 
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nazione. D’indi in poi gl’iconoclasti si 
diedero con somma premura a distrug* 
gore le immagini , a rovinare , o a scro- 
stare le mura delle Chiese, dove erano 
pitture, e a cangiarci vasi egli orna- 
menti, abbelliti delle figure o di Gesù 
Cristo, o della Vergine, o dei Santi. 

Iu questo spazio di tempo il Re dei 
Longobardi , seguitava con ardore il suo 
progetto d’invadere le terre dell’impe- 
.7*4. ro. Frese Ravenna, e mise fine all’Esar- 
Fine deli’ cat0 jj quale era durato intorno a i8o 
Rivenni, anni . Di là portò le anni nel ducato 
di Roma. 11 Papa gl’inviò ambasciado- 
ri con donativi a dimandar la pace , e 
la ottenne per quarant’ anni . Ma quat- 
tro mesi dopo , Astolfo ricominciò le 
ostilità, e fece dichiarare al Papa, ch’ei 
non avrebbe richiamato le sue truppe 
dal territorio di Roma, se non quando 
i Romani lo avessero riconosciuto per 
loro sovrano. Il Papa ebbe subito ricor- 
so all’imperatore, il quale si contentò 
di significargli che dovesse praticar tut- 
ti i mezzi a lui possibili , per conser- 
vare in Italia gli stati posseduti dall’ 
impero: scrisse nel medesimo tempo al 
Re dei Longobardi , esortandolo a restia 
tuire quello che aveva usurpato. Astol- 
fo rispose che avrebbe mandato a C<*» 
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«tantinopoli ambasciatori , per trattare 
di questo affare coll’ imperatore , e frat- 
tanto fece dichiarar ai Romani che se 
persistessero nel ricusargli ubbidienza , 
li passerebbe tutti a fil di spada . Il Pa- 
pa , che vidde non esservi alcuna spe- 
ranza per parte di Costantino, implorò 
il soccorso del Re di trancia ; Pipino 
glielo promise, e lo invitò, per mez- 
zo di ambasciadori a portarsi presso di 
lui» Astolfo avrebbe voluto impedirgli 
di passare in Francia, ma, per rispet- 
to agli ambasciatori di Pipino , non osò 
di ricusargli un salvo-condotto . Tentò 
poi di farlo arrestare al passaggio dell' 
Alpi; ma egli colla sollecitudine ne ave- 
va prevenuto il disegno. Pipino non co- 
sittosto ebbe sentito essere il Papa en- 
trato nel regno, che gli spedi incontro 
Carlo suo figliuolo, allora in età di ìs 
anni , e vi andò esso in persona in di- 
stanza di una lega da Pontyon nella 
Sciampagna , luogo in cui doveva se- 
guir l’ahboccamento . Nell’ accostarsi al 
Papa, smontò da cavallo, e dopo es- 
sersi prostrato insieme colla sua consor- 
te , coi suoi figliuoli e coi Signori che 
lo avevano seguito , si tenne per qual- 
che tempo ai fianchi del suo cavallo , 
come per servirgli di scudiere . 11 Pa- 

G 2 
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pa fece subito regali grandi al Re , c 
a tutto il suo seguito : nel giorno ve- 
gnente comparve con tutto il suo clero 
in cenere e in cilizio , e gettatosi a pie* 
di di Pipino , lo scongiurò , per li me- 
riti di S. Pietro e di S# Paolo , di libe- 
rare i Romani dal giogo dei Longobar- 
di . Pipino, prima di passare in Italia, 
credè di dover tentare la strada delle 
trattative; ma avendo trovato Astolfo 
intrattabile , si mise in marcia con una 
poderosa armata , forzò §enza fatica i 
passi delle Alpi , e andò a piantar l’as- 
sedio avanti a Pavia . Astolfo , il quale 
si era rinchiuso in quella città , diman- 
dò e ottenne la pace , a condizione di 
restituir l’Esarcato e le altre piazze che 
aveva usurpato. Per sicurezza della sua 
parola, diede ostaggj , e Pipino ricon- 
dusse il suo esercito in Francia . Ma 
appena fu fuori dell’Italia, Astolfo mar- 
ciò dirittamente a Roma , e l’assediò . 
Non così tosto n’ ebbe Pipino l’avviso , 
che passò prontamente le Alpi » I Lon- 
gobardi, già padroni dei contorni della 
città , vi commettevano eccessi enormi 
di barbarie e di empietà; e Roma era 
ridotta all’estremo, quando Pipino ad 
essa si avvicinò . 1 Longobardi non lo 
aspettarono, e levato l’assedio, chiese- 
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ro un’ altra volta la pace , colle condì* 
rioni del primo trattato . Ma Pipino , 
per punire Astolfo della sua infedeltà , 
volle , .oltre una somma di danaro per- 
le spese della guerra , la cessione di Co- 
rnacelo , che non era compreso nell* 
Esarcato. Allora Pipino fece a S. Pie- 
tro, alla Chiesa di Roma c ai Papi in 
perpetuo , quella celebre donazione dell’ 
Esarcato di Ravenna e della Pentapoli , 
che comprendeva le cinque città di Ri- 
mini, di Pesaro, Fano, Sinigaglia e An- 
cona ; e appunto da quel tempo fissano 
gli storici l’epoca della grandezza tem- 
porale dei Papi . 

Astolfo terminò la vita senza lasciar 
figliuoli inasehj . Desiderio, Duca di 
Toscana , aveva anticipatamente preso le 
opportune cautele , per esser eletto in 
suo luogo . Alcuni dei Signori che gli 
erano contrarj , invitarono Rachi a la- 
sciare il suo monastero per risalir sul 
trono; ma il Papa gli ordinò di restar- 
vi . Desiderio lo aveva tratto dalla sua 
con promettergli di rendere alla santa 
Sede le piazze che Astolfo per frode non 
aveva restituito, e di aggiugnervi il du- 
cato di Ferrara colla città di Faenza . 
Desiderio, sostenuto dalla protezione del 
sommo Pontefice , che allora era in ista- 
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to di farsi temere colle armi , fu rico- 
nosciuto Re dei Longobardi . Ma ben 
presto una cieca ambizione soffocò nel 
cuore di questo Principe ogni sentimen- 
to di riconoscenza , e gli fece porre in 
dimenticanza le sue promesse . 

*?*• Essendo morto il Papa Stefano , do- 
rtde f] Pa- po cinque anni di Pontificato, gli fu 
pi steftno p er successore Paolo, suo fratel- 
lo , Diacono della Chiesa Romana , il 
quale resse la S. Sede per lo spazio di 
anni dieci e fu onorato dopo la sua 
morte come santo , per la sua eminen- 
te pietà , e per la sua carità : fondò 
molti monasteri , ed ebbe una partico- 
Jar premura di ornar le Chiese . 

L’Imperator Costantino continuava ad 
esercitare le crudeltà piò grandi contro 
i cattolici , principalmente contro i mo- 
naci , i quali se n’erano particolarmen- 
te concitato Podio, per una invincibi- 
le fermezza nel sostenere la vera dottri- 
na della Chiesa sul culto delle immagi- 
ni . Esiliò S. Stefano , abate del mona- 
stero del monte Sant’ Aussenzio vicino 
a Nicomedia , ne disperse i Religiosi , 
e ordinò che si distruggesse col fuoco 
Onrme i il monastero . Alcuni anni dopo , con- 
del culto vocò tutti i monaci che erano a Costnn- 
nwfmi'r* t ‘ llo P ol *> eli forzò a passare nell’Ippo- 
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dromo , piazza destinata alla corsa dei 
cavalli, con una donna per mano, on* 
de esporli alle risa, ed agli, oltragqj del 
popolaccio. Volle di più che tutti i suoi 
sudditi , senza eccezione , prestassero 
giuramento di non rendere alle immagi- 
ni alcuna sorta di culto , e punì coll’ 
ultimo supplizio coloro che ricusarono 
di ubbidire ; giunse* a segno tale di em- 
pietà , che proibì pur anche d’invocar 
la Santa Vergine e i Santi ; fece dissot- 
terrare e bruciar le reliquie , e trattò 
come idolatri coloro che le onoravano . 
S. Stefano divenne finalmente la vittima 
della sua barbarie , e fu fatto morire 
con un gran numero di cattolici . 

Desiderio , Re dei Longobardi, non 
si dava nessuna premnra di mantener 
le promesse che aveva fatto al Papa ; 
cercava di tenerlo A bada sotto diversi 
pretesti , e si adoprava altronde per aver 
la pace con Pipino . Ma questo Prin- 
cipe , ben informato gli fece dichiara- 
re che se differisse più lungo tempo di 
adempiere ai suoi doveri , andrebbe es- 
so in persona a fargli provare la forza 
delle sue armi . Questa minaccia mosse 
Desiderio ad accomodarsi , per allora , 
col Papa; gli restituì una parte delle 
piazze che gli aveva promesso , e fis* 
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sò un termine , per render quelle che 
restavano . 

ih. Alla molte del Papa Paolo, insorse- 
plpiV«o- r0 turbolenze grandi nella Chiesa Ro- 
to. intra- m ana . Totone , Duca o governatore di 
Coturni- Nepi , entrò in Roma con una numero- 
sa truppa di Toscani e di gente di 
campagna , tutti armati , e in un as- 
semblea tumultuaria che tenne in sua 
casa , fece elegger sommo Pontefice Co- 
stantino , primogenito dei suoi fratelli , 
il quale era semplice laico ; lo mise ar- 
mata mano in possesso del palazzo La- 
teranense ; forzo Giorgio -, Vescovo di 
Palestina , a dargli consecutivamente 
la tonsura chicricalc egli ordini sacri: 
in somma lo fece consacrare dal medesi- 
mo Vescovo , assistito da quelli di Al- 
bano e di Porto . Questo falso Papa 
scrisse a Pipino , per informarlo della 
sua elezione, e volle dargli ad intende- 
re di essere stato assunto per forza 
alla cattedra di S. Pietro , per la con- 
cordia di un popolo innumerabile. Fin- 
se di temere il peso di cui era incari- 
cato , e chiedeva a Pipino la sua pro- 
tezione c la sua amicizia . Sembra che 
il Re , il quale era stato informato di 
ciò che era accaduto , non gli desse al- 
cuna risposta; ma ricusò di riconosccr- 
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Io . Intanto Cristoforo , primicerio del- 
la santa Sede e Sergio suo figliuolo , g». 

sagrestano , cioè tesoriere della Cliiesa p a comrv 
di° Roma , sdegnati di vedere sulla Cat- 
tedra pontificia un tal soggetto, trova- 
rono il mezzo di ottenere da Deside- 
rio , Re dei Longobardi , un corpo di 
milizie , e s’ impadronirono delle porte 
di Roma . Totone andò ad attaccarle ; 
rimase ucciso combattendo; e il falso 
Papa si rifugiò in una cappella della 
Chiesa Lateranense . I capi della mili- 
zia Romana ne lo fecero uscire , con 
promessa di non fargli alcun male , ed 
eoli si ritirò in un monastero . Ma nel- 
la domenica seguente , avendo un pre- 
te per nome Valdiperto , senza saputa 
di Cristoforo , eccitato una parte del 
popolo ad ammutinarsi , trasse dal mo- 
nastero di S. Avito un monaco , che 
portava il nome di Filippo , lo fece ac- 
clamar Papa , e lo collocò , nella Chie- 
sa Lateranense, sulla Sede pontificale* 
Cristoforo , acceso di sdegno per una 
simile audacia , protestò che non avreb- 
be licenziato le truppe , da se condot- 
te , se prima questo preteso Papa non 
fosse uscito dalla Chesa- del Luterano. 
Filippo non fece alcuna resistenza , e 
rientrò umilmente nel suo monastero • 
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I! giorno seguente , Cristoforo congregò 
i capi del Clero , e della milizia , l’ar- 
|mnta, e il popolo Romano, e dopo 
Strftno una matura deliberazione, Stefano, pre- 
loctn^.' te . del titolo di Santa Cecilia , fu una- 
ttmeme. nimemente e canonicamente eletto . Go- 
deva questi , già da lungo tempo , del- 
la stima universale , per la purità dei 
suoi costumi , e pel suo profondo sa- 
pere . Poiché fu consacrato , alcuni scel- 
lerati del popolo , approfittandosi dell* 
anarchia in cui era allora la città di 
Roma, andarono a trar fuori l’Antipa- 
pa Costantino dal monastero , in cui 
si era ritirato , e gli cavarono gli oc- 
chi ; commisero i medesimi eccessi con- j 
tro il suo fratello , nominato Passivo , 
e contro alcuni dei loro partigiani , ne 
depredarono i beni, e messo Costanti- 
no- a cavallo sopra una sella da donna , 
lo ricondussero al suo monastero . 

Il Papa Stefano III , rivolse i suoi 
primi pensieri a far cessare disordini 
cosi grandi ; scrisse poi a Pipino , e ai 
due suoi figliuoli Carlo e Carlomanno , 
pregandoli d’ inviare a Roma Vescovi 
versati nel le sacre lettere , e nella cogni- 1 
zione dei canoni , affine di assistere al 
concilio , che esso aveva convocato , 
per giudicar I* Antipapa Costantino . Pi- 
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nino era morto poco prima, ed aveva Motte di 
fatto la divisione dei suoi stati tra 1 p 
suoi figliuoli , Carlo , più noto sotto 
il nome di Carlomagno , e Carlòman- 
no . Questi due Principi mandarono a 
Roma dodici Vescovi Francesi , e al lo- 
ro arrivo fu fatta l’apertura del conci- 
lio nel palazzo del Laterano . Vi fu con- 
dotto lo sfortunato Costantino , e dopo 
averlo giuridicamente interrogato sull’ 
aver egli osato , essendo laico , d’ impa- 
dronirsi per forza della Sede Apostoli- 
ca , in disprezzo dei sacri canoni , fu 
condannato a una perpetua penitenza , 
e ignominiosamente scacciato dall’ as- 
semblea . Furono bruciati gli atti del 
concilio che egli aveva te.iuto , per far 
confermare la sua assunzione al Ponti- 
ficato ; fu ordinato che i Vescovi , da 
lui consacrati , si portassero a Roma , 
per esservi di bel nuovo consacrati , e 
abilitati dal Papa Stefano ; e fu vietato 
che in avvenire non fosse più assunto 
al Vescovado alcun laico , nè alcun 
chierico il quale non avesse ottenuto 
per gradi 1’ Ordine di Diacono e quel- 
lo di Prete Cardinale , cioè che non aves- 
se alcun titolo . In fine fu anatematiz- 
zato il concilio che l’Imperator Costan- 
tino aveva tenuto a Costantinopoli cojv 


106 Storia Universale 
tro il culto delle immagini , e fu pro- 
nunziata la scommunica contro coloro, 
i quali mancassero alla venerazione ad 
esse dovuta . 

Il Re dei Longobardi non perdeva di 
vista i suoi disegni ambiziosi , e non 
aveva restituito al tempo prescritto Je 
piazze del patrimonio di S. Pietro, nel 
possesso delle quali ancora si mantene- 
va . Per preservarsi dal timore delle ar- 
mi Francesi , che il Papa non cessava 
di chiedere , trattò un doppio parenta- 
do colla casa di Francia , e propose il 
cm£n». matrimonio di Adalgiso, suo figliuolo , 
tno tposa con Gisella , sorella dei due Re; di una 
ucìl dice! sue figlinole con Carlomagno , e 
*ider*p. di un’altra con Carlomanno . 

Il Papa atterrito da una negoziazio- 
ne _ cosi contraria agl’ interessi della 
Chiesa di Roma , si adoprò con ogni 
diligenza per romperla , e in un’ altra 
lettera , che scrisse ai due Re , si servi 
dei termini piìl vivi , per distorli da 
un parentado che , secondo lui, avrebbe 
disonorato per sempre il nome France- 
se . Dipinse loro i Longobardi , come 
una nazione impura, perfida e senza ono- 
re , irriconeiliabile nemica di Roma , 
indegna di esser computata tra le na- 
zioni , e per cui il genere umano era 


Digitized bv 



Sacka, e Profana Sec. Vili. 107 

stato infettato dalla lebbra . Mise loro 
in considerazione che , essendo 1’ uno 
e 1* altro ammogliati , non potevano , 
senza violar^ le leggi più sante , ripu- 
diar le proprie mogli per isposarne al- 
tre. Conchiuse significando loro di aver 
messo questa lettera sulla tomba di San 
Pietro , e di mandarla da questo santo 
luogo , minacciando ad essi tutti i le- 
gami della scomunica , se non si arren- 
devano alle sue esortazioni • La Regina 
Bertrada , che aveva così risoluto , non 
ebbe alcun riguardo alle rimostranze del 
Papa , e Carlo sposò la figliuola di De- 
siderio; ma l’anno dopo la ripudiò, e 
lo storico tginardo , segretario di Car- 
lomagno , confessa d’ ignorare il moti- 
vo di questo divorzio • Desiderio, ac- 
ceso di sdegno , risolvè di vendicarsi 
di questo affronto . 

Carlomanno , che allora terminò i 
suoi giorni , lasciò due figliuoli in te- 
nera età . Carloinagno s* impadronì di 
tutta la monarchia , senza darne alcuna 
parte ai suoi nipoti . La Regina Ger- 
berga , loro madre , la quale temè che 
egli , per escluderli da ogni pretensio- 
ne all’eredità del padre loro, li costrin- 
gesse ad abbracciare lo stato ecclesiasti- 
co , li condusse in Italia presso Deside- 
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rio , il quale bea volentieri li prese sot.- 
to la sua protezione , e colse il prete- 
sto di far loro render giustizia sopra i 
loro diritti , per vendicarsi dello zio .• 
Adriano I, fu allora innalzato alla 
Adn«no 1. santa Sede in vece di Stefano III, che 
StcUno li* «ra morto, lira Adriano di una illustre 
famiglia di Roma , e in tutti gl’ impie- 
ghi che aveva esercitato , si era distinto 
per una irriprensibile condotta , e per 
una gran fermezza . Desiderio tentò di 
trarlo ad un abboccamento , nel quale 
si proponeva d' indurlo a riconoscere i 
diritti dei (ìglinoli di Carlomanno , e a 
consacrarli; ma il Papa a cui premeva for- 
temente di non disgustare Carlomagno, 
unico e necessario suo sostegno , ricu- 
sò di andare a trovar Desiderio ; e sic- 
come questo principe , in vece di resti- 
tuire, secondo la sua promessa ciò che 
riteneva del patrimonio di S. Pietro , 
s’impadronì inoltre di molte castella 
nell’ Esarcato , il Papa implorò il soc- 
corso di Carlomagno , il quale imme- 
diatamente , per mezzo di ambasciado- 
ri , fece fare forti istanze a Desiderio , 
perchè restituisse a S. Pietro le piazze 
che , contro ogni giustizia ei riteneva, e 
vi aggiunse la promessa di dargli quattor- 
dici mila soldi d’oro . Desiderio , persua~ 
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so che Carlomagno lo t:anes-e , ricusò 
imprudentemente di dare al Papa alcu- 
na soddisfazione . Alla relazione che 
a lui ne fecero gli ambasciadori , Car- 
lomasno si mise in marcia col suo eser- „9* rlon ’ J ‘ 

3 c gno mar- 

cito , e forzati non senza difficoltà, 1 cu conuo 

passi delle Alpi , andò ad assediar Pavia , De *“ ,wio ’ 
dove Desiderio si era rinchiuso . La 
piazza , fortissima per se stessa , era 
fornita di viveri e di munizioni . Car* 
lomagno , il quale previdde che vano 
sarebbe il tentare di prenderla a viva 
forza, converti l’assedio in blocco, e 
si condusse a Roma a passarvi le feste 
di pasqua Giunse in questa città nel 
gabbato santo : il Papa gli mandò in- Bora ** 
contro, dodici miglia in circa fuori di 
essa , i Senatori e la primaria nobiltà . 
Quando Carlomagno fu vicino a Roma, 
tutte le truppe uscirono ad incontrar- 
lo , seguitate dai fanciulli che si edu- 
cavano nelle pubbliche scuole , portan- 
do palme e rami di ulivo , e cantando 
le lodi del Re . Egli era ancora fuori 
della città, quando vidde uscir da que- 
sta le croci e le bandiere , come si pra- 
ticava nell’ ingresso di un Esarca o di 
un Patrizio . Alla vista delle croci , 
Carlomagno smontò da cavallo con ttt- 
to il suo corteggio , e andò a piedi 
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al Vaticano , dove il Papa lo attendeva 
nel vestibolo • Ne baciò , salendo , tut- 
ti i Gradini uno dopo P altro , e il Pa- 
pa ed esso teneramente si abbracciaro- 
no. Entrarono insieme nella Chiesa di 
S. Pietro , tenendo il Re la destra , e 
tutto il clero cantò : Benedetto sia colui 
che viene nel nome del Signore . Carlo- 
magno passò in divozioni il giorno di 
Pasqua, c i due seguenti; e il merco- 
ledì , il Papa lo pregò di confermar la 
donazione che il Re Pipino suo padre 
aveva fatto alla Chiesa Romana . Carlo- 
magno se la fece leggere , e non sola- 
mente la confermò , ma vi aggiunse al- 
cuni territorj. Dopo di che, vi pose il 
suo segno , perchè non sapeva scrivere , 
benché altronde fosse uno degli uomini 
piò sapienti del suo secolo . Ritornò 
poi al suo esercito avanti a Pavia , e 
dopo un blocco di otto mesi , Deside- 
rio fu costretto a rendersi a discrezio- 
ne, insieme colla Regina sua moglie, 
per nome Ansa . Carlomagno li mandò 
iti Francia, e Desiderio fu rinchiuso nel 
monastero di Corbia , dove finì i suoi 
giorni negli esercizj di un’ austera pe- 
nitenza. Così finì in Italia il regno dei 
Longobardi che aveva durato 206. anni . 
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L’ Imperatore Costantino dedito , per 
mia parte , a vituperose dissolutezze , e 
per l’altra, infuriato contro le sante im- 
magini , sembrava che non molto si ri- 
sentisse alla perdita di una parte consi- 
derabile degli stati dell’impero in Ita- 
lia. Era esso in marcia, per far la guer- 
ra ai Bulgari , quando fu attaccato nel- 
le gambe da ulceri e carboni che gli 
cagionarono una febbre ardente . Fu im- ^ 
barcato per condurlo a Costantinopoli; 
ma morì sul vascello, tormentato da do- no copri- 
tori violentissimi. Durante il suo regno , mn, °* 
che fu di 24 anni contando dalla morte 
di suo padre , mai non cessò di far sof- 
frire ai Cattolici gli eccessi piò grandi 
di crudeltà , principalmente ai monaci 
e alle religiose, che voleva assolutamen- 
te sterminare . 

Ebbe per successore Leone , suo fi- 
gliuolo , quarto di questo nome , so- 
prannominato Cazaro, non meno di lui 
attaccato all’ eresia degl’ Iconoclasti ; ma 
con una finta dolcezza fece cessar la per- 
secuzione contro le immagini , finché si 
fosse ben assodato sul trono , ed avesse 
preso per collega suo figliuolo Costanti- 
no, soprannominato Porfirogenito , e che 
aveva avuto da una Ateniese , chiamata i f enr"ca. 
Irene . Questa Principessa , zelante della J"*"® il1 * 
T»mo XI. H 
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vera dottrina della Chiesa, non aveva 
osato di far comparire apertamente la sua 
avversione all’eresia degl’ Iconoclasti : 
ma avendole 1’ Imperatore trovato un 
giorno due immagini sotto il capezza- 
le del letto , andò in furia contro di 
lei , e punì severamente coloro che a 
lei le avevano date : si stava in timo- 
re di una nuova persecuzione contro i 
Cattolici , quando morì della medesima 
malattia che suo padre , nel quinto an- 
no del suo regno . 

Costantino , suo figliuolo e suo suc- 
cessore , non aveva ancora più di die- 
ci anni : e fu acclamato Imperatore sot- 
to la reggenza dell’Imperatrice Irene, la 
quale avendo ben presto imposto fine 
alle persecuzioni , si applicò con tutto 
il potere a ristabilire il culto delle inv- 
magini , e rivocò i divieti che suo suo- 
cero aveva fatto di abbracciare la vita 
monastica . 

Carlomagno faceva allora la guerra 
ai Sassoni, e sembrava che avesse più 
a cuore di portare a questi popoli ido- 
latri il lume della fede cristiana , che 
di sottometterli al suo dominio . Sebbe- 
ne sembrasse di essere intieramente oc- 
cupato in azioni militari , ciò non ostan- 
te non si affaticava con minore atten* 
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aione, per metter l’ordine nei vasti suoi 
stati , principalmente per mantener la 
disclipina ecclesiastica , della quale fu 
il ristauratore in Occidente . 

Non vi voleva meno dell’ abilità del- 
la Imperatrice Irene , per render la cal- 
ma alla Chiesa e all’Impero, perpetuo 
scopo delle invasioni dei Saraceni . Si 
vidde essa ridotta a comprar la pace dal 
Califo Aroun , con sottomettersi a pagar- 
gli , a titolo di regalo , un annuo tri- 
buto . 

Niceta , Patriarca eretico di Costanti- 
nopoli , aveva dopo la sua morte avu- 
to per successore Paolo , personaggio 
non meno illustre per la scienza , che 
per la pietà . Ebbe questi la debolezza 
di scrivere il suo nome sotto il con- 
cilio degl’ Iconoclasti ; ma volendo ripa- 
rare il suo fallo cou un’ austera peniten- 
za, rinunziòal Patriarcato, per andare 
a vivere in un Monastero . Essendo l’ Im- 
peratrice andata a vederlo , Paolo le si- 
gnificò che non vi era salute per lei , 
se non convocava un concilio ecumeni- 
co , per distruggere 1’ eresia ; e dopo 
poco tempo morì . Irene , dopo aver 
consultato le persone più illuminate , 
rivestì della dignità di Patriarca Tara- 
sio , segretario dell’ Impero , nel quale 
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si scorgeva un sincero attacco alle ve- 
rità cattoliche . Questi ricusò per lungo 
tempo di accettarla , e non cedè se non 
per la promessa che gli fu fatta di con-' 
gregare quanto prima un concilio ge- 
nerale , per decidere la controversia in- 
torno al culto delle immagini • In con- 
seguenza , r Imperatrice e il suo figliuo- 
lo Costantino scrissero al Papa Adriano , 
invitandolo a recarsi al concilio che es- 
si avevano in animo di convocare . 
Scrisse al Santo Padre anche il Patriar- 
ca Tarasio , siccome ancora ai Patriar- 
chi di Antiochia , di Alessandria , e di 
Gerusalemme , e mandò loro la sua pro- 
fessione di Fede * Il Papa fece partire 
i suoi Legati , e i Patriarchi i loro de- 
Setimto putati. Tutti i Vescovi delle provincie, 
rm}e° 8 e che erano sotto P ubbidienza delPImpe- 
Ni?e" dod * ratore » s * recarono a Costantinopoli , e 
il concilio fu adunato nella Chiesa dei 
Ss. Apostoli; ma essendosi i soldati del- 
la guardia , sollecitati dai Vescovi Icono- 
clasti , levati a romore , 1’ Imperatrice 
fu costretta a rimettere ad altro tempo 
1’ adunanza del concilio ; e fatte venire 
nuove soldatesche a Costantinopoli , cas- 
sò quelle che si erano sollevate. Radu- 
nò di nuovo il concilio a Nicea nella 
Bitinia ; e il Papa vi presiedè , per mea* 
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so dei suoi Legati; il Patriarca Tarasio 
ebbe dopo loro il primo posto , indi i 
deputati dei Patriarchi di Oriente . e i 
Vescovi , in numero di trecento settan-f 
Casette , tutti sudditi dell’ Imperatore . 

Vi furono ricevute prima di tutto le 
professioni di fede di molti Vescovi , i 
quali avendo abbracciato 1’ eresia degli 
Iconoclasti , ne fecero pubblicamente 
l’abjura. Tutti i padri dichiararono una- 
nimemente che ricevevano i sei concilj 
generali , che rigettavano quello con- 
vocato da Costantino contro il culto 
delle immagini , e approvavano antici- 
patamente quello che fosse per essere 
deciso dal settimo concilio Ecumenico, 
atteso che era principalmente stato con- 
vocato per consenso del Santissimo Pa- 
pa di Roma , e che egli vi presiedeva 
per mezzo dei suoi Legati . 11 concilio Definii;», 
diede , nella settima sessione , una de- J!*,* 1 ' 1 
nnizione di tede , concepita io questi Ho gene»»* 
termini: Noi diciamo , che le sanie im- ne»" mito 
magmi o colorite o intarsiate di pezzetti li:H - 
di legno , o di qualche altra materia con- 
veniente , saranno esposte , come la figu- 
ra della Croce , nelle Chiese , su i vasi , 
e su gli ornamenti sacri , sulle muraglie , 
nelle case , e nelle strade ; cioè le imma- 
gini di Gesù Cristo e della sua Santa 

i ' ’ v 
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Madre , degli apostoli e dei Santi : poi- 
ché quanto più te ne veggono le immagi- 
ni , tanto più ci sentiamo portati a sovve- 
nirci di loro , e ad amarli . Si deve ren- 
dere a queste immagini il saluto e P ado- 
razione di onore , non il culto di latria 
che la Fede cristiana richiede , e che con- 
viene soltanto alla natura divina . Si of- 
ferirà a queste immagini P incenso , e si 
accenderanno loro i lumi , come si usa ri- 
guardo alla Croce , agli Evangeli e alte 
altre cose sacre , il tutto secondo il co- 
stume degli Antichi. Per chi P onore che 
si, rende alP immagine , si riferisce alPo- 
riginale , che essa rappresenta . Tale è la 
dottrina dei Santi Padri ; e la tradizio- 
ne della Chiesa cattolica • Questa defini- 
zione fu sottoscritta dai Legati e da 
trecentocinque Vescovi . 

L’ Imperatore e l’ Imperatrice madre, 
informati di quanto era seguito , scris- 
sero al Patriarca Tarasio di condurre a 
Costantinopoli tutti i padri del conci- 
lio . Si radunarono essi nel palazzo ; 
P Imperatrice prese il primo posto , e 
al suo lato stava P Imperatore suo fi- 
gliuolo . Fu letta ad alta voce la defi- 
nizione di fede . L’ Imperatrice la sot- 
toscrisse e la fece sottoscrivere da suo 
figliuolo , i padri P approvarono di bel 
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nuovo r in mezzo alle acclamazioni del 
popolo e dei soldati ; e questo concilio 
è il secondo Niceno , e il settimo Ecu- 
menico . 

In questo medesimo anno , Carloma- 
gno passò in Italia , per castigare il Du- 
ca di Benevento , il quale si era arro- 
gato il titolo di Principe e di Sovrano 
indipendente, benché il suo Ducato aves- 
se sempre fatto parte del regno dei Lon- 
gobardi . Il Duca si sottomise e otten- 
ne la pace , a condizione che ricono- 
scesse Carlornagno per suo sovrano , e 
gli pagasse settemila soldi d’oro. Car- 
lomagno smembrò poi dal Ducato di 
■Benevento la città di Capoa e alcune 
altre piazze , per aggiungerle al patri- 
monio di S. Pietro • Al suo ritorno in 
Francia , condusse da Roma molti abili 
cantori , i quali distribuì nelle Chiese 
del suo regno , per insegnarvi il canto 
Gregoriano , ed anche molti maestri di 
Grammatica e di Aritmetica , per am- 
maestrare nelle scuole la gioventù , e 
trarre i suoi sudditi dalla crassa igno- 
ranza in cui erano immersi . Fondò al- 
tresì , nella Frisia e nella Sassonia , pa- 
recchi Vescovati , e tra gli altri , quel- 
li di Brema e di Osnabruck . 
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>7*0. Il Papa Adriano mandò a Carlomagno 
Adriano* S !i Atti del concilio di Nicea , ed egli 
wi.mJa in li fece esaminare da alcuni Vescovi del 
ST-flwo regno , in cui vi era l’uso di met- 
tere immagini nelle Chiese ; ma senza 
render loro alcun culto. I Vescovi com- 
posero un’ opera , divisa in quattro li- 
bri , per sostenere la loro pratica , e la 
pubblicarono sotto il nome di Carloma- 
Libri Ca- g no • Quésti libri , chiamati Carolini , 
roiini con- tici quali si combatte con deboli ragio- 
ed'io* di Ni* ni la definizione del concilio di Nicea, 
***• furono mandati a Roma, e presentati al 
Papa Adriano , il quale , in una rispo- 
sta indirizzata a Carlomagno , spiegò la 
vera dottrina del concilio, che i Vesco- 
vi di Francia non avevano ben compre- 
so ; ma questi persisterono nel senti- 
> mento e nella pratica loro , e non ri- 
conobbero se non lungo tempo dopo il 
concilio di Nicea . 

Carlomagno diede in quel tempo pro- 
ve grandi del suo zelo pel mantenimen- 
to della purità della dottrina Cristiana, 
in occasione di un’ eresia la quale , na- 
ta in Ispagna , si spargeva per la Fran- 
ai. eia e per l’ Alemagna. Felice, Vescovo 
Ur S el in Catalogna, sosteneva dopo 
pipando, Vescovo di Toledo, che Gè- 
Eupundo sù Cristo , in quanto uomo , è figlino- 
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lo adottivo di Dio. Carlomagno fece Vtscota 
adunare un primo concilio in Narbona , ^ lUedl * 
in cui l’errore dei due Vescovi Spa- 

f nuoli fu condannato ; un secondo nel 
ridi , in cui nello stesso tempo , fu- 
rono condannati coloro i quali sostene- 
vano che lo Spirito Santo procede so- 
lamente dal Padre , e non dal Figliuo- 
lo : un terzo , a Ratisbona , in cui Fe- _ 
lice di Urgel tu sentito e convinto . Rai^hona 
£gli si ritrattò in presenza del Papa , 5i f 1 Fetlc« 
al quale Carlomagno lo aveva inviato ; 
ma ben presto esso ed Elipando rico- 
minciarono a sparger dogmi , e si sfor- 
marono con nuovi scritti di convalidare 
la loro falsa dottrina . Per dar i’ ultimo WJ . 
colpo a questa eresia , della quale Car- Coi, cibo 
lomagno temeva 1 progressi , rece adu- di mu ì 
nare a Francoforte sul Meno , che era 
•allora una semplice casa reale, un con- ro Frante- 
cilio generale di tutti i Vescovi di Fran- cofcneVu* 
eia, di Spagna, di Alemagna e d’ In- Meno, 
ghilterra . V’ intervennero in numero di 
trecento ; due Legati , che il Papa Adria- 
no vi mandò , vi presiedettero in suo 
nome, e il Re, assiso sul trono, fece 
un lungo discorso in difesa dei Catto- 
lici dogmi , nei quali era molto istrui- 
to . L’ eresia dei due Vescovi vi fa una- 
jairaenaeate coadann.ita; ma non fu ap- 


120 Storia Universale 

provato il concilio dì Nicea ; perchè { 
Vescovi dell’ Occidente non presero il 
termine di adorazione nel senso che il 
concilio gli aveva dato . 

Mentre andavano succedendo queste 
cose in Occidente , l’ Imperatrice Ire- 
ne la quale , da piò anni , aveva stabi- 
lito il matrimonio di suo figliuolo con 
Rotrude figliuola di Carloni3gno , lo rup- 
pe tutto ad un tratto , per timore che 
questa Principessa , figliuola di un Re 
cosi potente , non volesse governare e 
spogliar lei dell’ autorità , di cui , du- 
rante la minorità di suo figliuolo , ave- 
va goduto. Oli fece sposare , suo mal- 
grado , una giovane Armena , per nome 
Maria , onde egli risolvè di scuotere il 
giogo di questa madre imperiosa , che 
gli lasciava appena un’ ombra di pote- 
re . La mandò in un monastero , e cac- 
ciò via il patrizio Stauracio, di lei prin- 
cip.nl ministro. Dopo poco tempo, ri- 
pudiò Maria, sotto pretesto che questa 
io avesse voluto avvelenare , per isposar' 
Teodetta o Teodota , una delle donzel- 
le di onore dell’ imperatrice sua madre. 
Questo matrimonio fu cagione di un 
grande scandalo in Costantinopoli e nel- 
le provincia . Due santi personaggi sco- 
municarono T Imperatore , e il loro esem- 
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piò fu seguitato dai Monaci e da un 
gran numero di Vescovi . L’ Imperatore 
li fece bandire , e Irene , per renderlo 
piò odioso , prese apertamente il parti- 
to di coloro che egli perseguitava . 
Guadagnò i principali uffiziali della cor- 
te , e gl* indusse ad arrestar l’ Impera- 
tore : gli furono cavati gli occhj , e tre 
giorni dopo questa crudele operazione 
morì. Irene richiamò gli esiliati, e go- 
vernò nuovamente fino al secondo anno 
del secolo nono . 


11 Papa Adriano I era morto , e gli 7e< . 
era stato, surrogato Leone III , che par- Mone^ei 
ve il piò degno di esser elevato alla tw P , Lrv 
santa Sede , per la sua pietà , per la ” CT n, V«!* 
sua carità e per le altre sue virtù . La * 


prima sua cura fu quella di mandare a 
Carlomagno Legati colle chiavi d’ oro 
della Basilica di S. Pietro , e collo sten- 


dardo della città di Roma . Il Re die- 


de loro magnifici regali pel Papa, e li 
fece accompagnare da Angilberto suo ni- 
pote , incaricandolo di ricevere il giu- 
ramento di fedeltà dei Romani . Leone Animato 
governava da quattro anni la Chiesa di con, J^“£ 
Roma con non minor dolcezza che fer-«mu<> m ii 
mezza , quando , essendo uscito a ca- Le * > ' 
vallo , per andare a una solenne proces- 
sone, fu assalito da una truppa di scel- 
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lerati , i quali avevano alla testa du$ 
Preti , uno per nome Pasquale , Primi- 
cerio della Chiesa di Roma, e l’altro 
che si chiamava Campulo , Sacellario o 
Sagrestano , nipote del Papa Adriano . 
Questi , gittato a terra il santo Pontefi- 
ce , lo spogliarono degli abiti pontifica- 
li , e si sforzarono di cavargli gli oc- 
chj e di tagliargli la lingua . Gli stori- 
ci hanno lasciato ignorare il motivo che 
spinse questi parricidj a un così orribile 
attentato . Quando lo viddero tutto in- 
sanguinato , credettero di aver consu- 
mato il delitto , c lo portarono semivi- 
vo in un monastero . Fu trovato il mez- 
zo di trarnelo fuori , e fu fatto passa- 
re in Francia presso Carlomagno , il 
quale lo rimandò in Italia con una scor- 
ta , finché egli in persona potesse recar- 
si a Roma , per esaminar 1’ affare da se 
stesso . Condottosi pertanto Carlomagno 
a Roma , convocò un’ assemblea , per 
sentire gli accusatori del Papa ; ma non 
essendone comparso nessuno, il Papa si 
esibì di purgarsi col giuramento , il che 
fece nel giorno seguente nella Chiesa di 
S. Pietro , in presenza di tutti i Vesco- 
vi e del Clero. 11 giorno di Natale, 
essendo Carlomagno andato a sentir Mes- 
sa nella medesima Chiesa , mentre era 
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Echinato avanti all’ Altare , per prega- 
re , il Papa accostatosi , gli pose una 
corona sul capo , e nel medesimo pun- 
to tutto il popolo sciamò : A Carlo Au- 
gusto grande e pacifico , Imperatore dei 
Romani , vita e vittoria t il che fu ripe- 
tuto fino a tre volte . Da quel tempo 
in poi , in vece del titolo di Patrizio , gli 
furono dati i titoli d’imperatore e di 
Augusto . 

Alcuni giorni dopo, fece fare il pro- 
cesso agli assassini del Papa , i quali 
furono condannati alla morte; ma il 
Papa ottenne colle sue preghiere , che 
la loro pena fosse commutata in bando* 
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STORIA DELLA RELIGIONE 
DI MAOMETTO . 

SERIE DEI CALIFI . 

£ n meno di un secolo la religione 
di Maometto si era estesa colla forza 
delle armi nelle tre Arabie , nella Per- 
sia, fino alla frontiera delle Indie , nel- 
la maggior parte delle provincie dell’ 
impero in Oriente, nell’Egitto e sulle 
coste Occidentali dell’Affrica fino alla 
Mauritania . I popoli di tutte queste con- 
trade , immersi nel lusso e nella mollez- 
za , avevano opposto una debole resi- 
stenza agli sforzi dei Saraceni. 

Sul principio del secolo ottavo , le 
dissolutezze dei due Re di Spagna del- 
la prosapia dei Visigoti , e i disordini 
nei quali , col proprio esempio , avevano 
precipitato i loro sudditi t aprirono ai 
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Saraceni l’ingresso di quel regno, e ne 
renderono facile la conquista . La Fran- 
cia stessa , della quale questi barbari 
conquistatori avevano occupato le parti 
meridionali , sarebbe stata sottoposta al 
giogo del loro dominio , se la condot- 
ta di Carlo Martello , e il valore delle 
sue truppe non avessero arrestato nel suo 
corso un torrente che stava per innon- 
dare tutta l’Europa. Abdalmelek, duo- **• 
decimo Califo dei Saraceni, e quinto cfdej/u>". 
della stirpe degli Ommiadi , mori l’ an- 
no 70$ , e fu sepolto a Damasco • Eb- &SÌ <*» 
be per successore suo figliuolo primo- 
genito Valid , primo di questo nome , 
il quale segnalò il suo regno con varie 
conquiste , ed è stato celebrato da alcu- 
ni storici Arabi come il piò gran Prin- 
cipe della sua stirpe: ma era crudele, 
di una eccessiva violenza , e principal- 
mente gran nemico dei Cristiani . Nel- 
lo spazio di nove anni e mezzo, sotto- 
mise alla sua legge la, Transossana e il 
Turkestan, provincie situate di là dal 
fiume Osso ; una parte delle Indie di 
qui dal Gange ; il regno di Spagna , le 
isole di Majorica e di Minorica , la Sar- 
degna , e presso che tutta la Gallia Nar- 
bonese . Ebbe per successore Solimano v4 . 
Suo fratello, e secondogenito dei auat- Wmm» 

0 v M fratello di 
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Vilìd i gU tro figliuoli di Abdalmelek , i qnali re-* 
* Kced ** gnarono dopo il loro padre* Costui con- 
quistò , per mezzo di un suo generale, 
la Giorgia e il Tabarestan , che gli an- 
tichi conoscevano sotto il nome d’ Ir- 
cania . Intraprese in persona l’assedio di 
Costantinopoli, con un’armata di ter- 
ra , comandata da un suo fratello , per 
nome Moslemah, o Mazalma, -e con una 
fiotta di 1800 navi, che condusse da se 
stesso ; ma fu fatto uso del fuoco gre- 
co , per incendiarla , come si vedrà sot- 
to il regno di Leone lsaurico. Solima- 
no era eccessivamente ghiotto , ed è sta- 
to creduto che mangiasse cento libre 
di carne il giorno . Un’ indigestione gli 
cagionò una morte sollecita, dopo un 
*16. regno di due anni e otto mesi . Nel te- 
»«ecH« n « starncnto avcva nominato in suo succes- 
5oiim«io! sore Omar, figliuolo di Abdalazi , suo 
cugino germano, ma con dichiarazione 
che, dopo di lui, la dignità di Califo 
passasse a Yesid , suo proprio fratello, 
figliuolo di Abdalmelek . Gli scrittori 
Arabi danno a Omar IL tutte le gran 
qualità di Abubekre e di Omar , primi 
Calili , il medesimo zelo pel Musuhna- 
nismo , la medesima temperanza e la 
medesima frugalità, il medesimo amore 
alla giustizia, nel che, soggiungono. 
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meritava tanto maggior lode , quanto 
più il fervore del Maomettismo si era 
già raffreddato , ed esso , in un secolo 
d’ ingiustizia e di corrimela , stette co- 
stantemente attaccato alle più austere 
pratiche della virtù . Sul principio del 
suo regno , fu assai favorevole ai Cri- 
stiani , ed esentò ancora dal tributo i 
Vescovi e le Chiese . Ma ben presto ordi- 
nò, per un editto, che tutti quelli i qua- 
li ricusassero di farsi Maomettani uscis- 
sero dai suoi stati ; e già si temeva una 
crudele persecuzione , quando mori av- 
velenato, dopo un regno di due anni 
e cinque mesi , in età di quarant’ anni . 
Questo avvelenamento viene attribuito 
agli Ommiadi stessi , i quali temerono 
che Omar trasportasse la dignità di Ca- 
lilo in un altro casato , e questo timo- 
re era fondato sull’ aver egli dimostra- 
to troppa affezione ai discendenti di 
All . Ne aveva dato una uotabil prova 
coll’ abolire la maledizione che Moavia, 
primo Califo della stirpe degli Ommia- 
di , aveva ordinato che si recitasse alla 
fine della solenne preghiera contro All e 
contro il suo lignaggio . In 'questo me- 
desimo tempo , furono fatte correre in 
alcune provincie , certe voci favorevoli 
alla famiglia degli Abassidi , i quali 
Tomo XI. I 
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discendevano in retta linea dall’ avo di 
Maometto ; gli Ommiadi non avevano 
nessuna relazione di discendenza cou 
questo falso Profeta , e per conseguen- 
za , non avevano nessun diritto alla di- 
gnità di Califo . 

ch**qu«w V esid , secondo di questo nome, suc- 
nòme tue- cedè senza difficoltà a Omar II , in vir- 
m« l*. ° del testamento di suo fratello Soli- 
mano • Questo Califo , il carattere del 

S uale fu totalmente opposto a quello 
el suo predecessore, si attirò colla sua 
mala condotta, l’odio e il disprezzo dei 
suoi sudditi ; vinse potenti nemici coll’ 
ajuto di suo fratello Moslcmah o Ma* 
zalma, e discacciò dai suoi stati i Tur- 
chi, i quali si erano sparsi in varie con- 
trade dell’Asia • Morì di cordoglio , per 
aver perduto una sua concubina . Ave- 
va chiamato alla successione bschiam suo 
fratello , il quale regnò intorno a vent’ 
anni • Costui era dotato , secondo gli 
storici Arabi , di tutti i talenti atti a 
ben governare ; ma era eccessivamente 
•avaro , c custodiva da per se stesso r 
con un grandissimo secreto , gl’ immen- 
si tesori che , per mezzo d’ingiuste esa- 
zioni , aveva accumulato. Aveva, corno 
è stato scritto , settecento forzieri pieni 
di ricchezze e di abiti , tutti sigillati col 
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suo sigillo , e dei quali non faceva uso 
alcuno; in guisa che alla sua morte non 
fu trovato con che seppellirlo . Mori di y ?4»' 
una schinanzia, ed ebbe per successor Ai ui noi 
Valid suo nipote, secondo di tal nome JJJ.' ‘ t " cc £ 
Questo Principe il quale, in tempo cIk ‘ctùm . 
regnava Eschiam , aveva tenuto una con- 
dotta irriprensibile , non cosi tosto eb- 
be preso possesso della sua dignità, che 
si abbandonò interamente alla dissolu- 
tezza, e la spinse a un tal eccesso, che 
essendosi i suoi più prossimi parenti 
contro di lui rivoltati , misero alla lo- 
ro testa Yesid , figliuolo di Valid 1 , suo 
cugino germano , e lo assaltarono nel 
suo palazzo , che dopo qualche resisten- 
za, fu sforzato. Gli fu tagliata lama- ?«• 
no c la testa , ed ambedue furono ap- vidMi'u* 0 * 
pese alle porte di Damasco . In tutto 
il suo regno, che fu di soli quattordi- 
ci o quindici mesi , fece aperta profes- 
sione di empietà ; bevve vino pubbli- 
camente , nudrì cani da caccia, e lace- 
rò fino e calpestò l’Alcorano. -Yesid, fidili 
terzo di questo nome, fu dichiarato Ca- é ncono’. 
lifo. La città di bmesa si sollevò contro i, C fò ut .° Cl * 
di lui , sotto il pretesto di vendicar la 
morte di Valid : ma trovò esso il mez- 
zo di acchetar Marvan , principale au- 
tore della ribellione, con dargli il go- 

1 2 
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verno della Mesopotamia . Morì di pe- 
ste , nel sesto mese del suo regno, ed 
, ebbe per successore Ibraim suo fratei* 
(Tiuim fr** lo. Principe stupido, il quale regnò po- 
sfdiu^u co più di due mesi. Quello stesso Mar- 


«ucccdc. 


van 


il quale si era ribellato a Yesid, 
condusse dalla Mesopotamia una pode- 
rosa armata con disegno di assediare 
Ibraim in Damasco. 11 Califo gli andò 
incontro con forze grandi , ed essendo 
stato messo in fuga , corse a rinchiuder* 
si nella sua metropoli , la quale aprì le 
porte al vincitore . Marvan depose Ibraim, 
e si dice , che lo facesse uccidere tre 
mesi dopo • 

Marvan li si fece acclamar Califo nel- 
bralm. la città di Damasco. Era nipote di Mar- 
rfò JeUt van I » e fu il decimoquarto , ed itlti- 
itirpe^d*. mò Califo della casa degli Ommiadi . 
nì'udi . ra " Nel secondo anno del suo regno , vi fu- 
rono in varie provincie , grandi solle- 
vazioni in favore degli Abassidi > Mao- 
metto ,- figliuolo di Alì e pronipote di 
, Abba, aveva cominciato sotto il regno 
d’Omar II a pubblicare le sue preten- 
sioni alla dignità di Califo, come di- 
sceso dall’ avo del Profeta Maometto . 
Molti dei Grandi dell’ impero avevano 
spedito gente fidata nel Korasan , ed in 
altre provi ncie a sollevare i popoli in 
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favore degli Abassidi . Già era stato ri* 
conosciuto secretamente Ibraim , nipote 
d’Abba , come il vero Califo ; e ben 
presto Abumuslem , Governatore del Ko* 
rasan, uno dei principali Capi della sua 
fazione , lo fece riconoscer pubblicamen- 
te nel proprio governo. Riuscì a Mar- 
van di coglierlo nell’ Irac , e lo fece tru- 
cidare. Fu fatto ricerca, per suo ordi- 
ne , dei fratelli d’ Ibraim , Abulabba e 
Abuggiaffar , per distruggere colla mor- 
te di loro questa formidabile fazione ; 
ma si erano essi salvati a Cuffah , do- 
ve i loro amici li tennero nascosti per 
qualche tempo . Si accese la guerra tra 
i due partiti , e dopo varj combattimen- 
ti , essendo Marvan stato vinto, fuggì 
in Damasco, dove fu mal ricevuto da 

3 uegli abitanti ; perlochè non credendo 
i esser ivi sicuro, passò in Egitto, con 
quante forze potè mettere insieme ; ma , 
nell’ ultimo conflitto restò ucciso , e ne 
fu portata la testa a Abdallah , zio d’A- 
bulabba e di Abuggiaflfar . Marvan ave- 
va regnato cinque anni incirca ; e do- primo c »• 
po la sua morte , gli Abassidi fecero ','^p/do* 
scannare quanti della sua casa caddero *u Abissi- 
loro nelle mani ; se ne salvò uno solo di * 
il quale, essendo passato dall’ Egitto in 
Affrica, andò a fondare in lspagna una 
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nuova Dinastia di Ommiadi, i quali pre- 
sero in questo regno il titolo di Calili. 

Abulabba, più conosciuto sotto i no- 
mi di Abdallah Moahmmed Saffah , pri- 
mo Califo della casa degli Abassidi, 
stabili la sua residenza aCuffah. Appe- 
na ebbe preso in mano il governo , die- 
de tutti gl’ impieghi ai suoi parenti , 
tif. che erano in gran numero. Mori di va- 
juolo nel quinto anno del suo regno, 
socccfiore e d e bbe per successore suo fratello Abu- 
• £f Wlul> ‘ giaffar Almansor , capo della caravana 
dei pellegrini della Mecca, dignità im- 
portante , e che conciliava una stima 
grande . Saputasi da questo la morte 
di suo fratello , chiami) presso di se 
Abumuslem * e lo spedi sollecitamente 
a Cuffah , perchè lo facesse ivi accla- 
mare, e ricevesse dagli abitanti il giu- 
ramento di fedeltà. Questo generale dis- 
sipò arrivando un partito che Issa , ni- 
pote d’Almansore, aveva formato con- 
tro di lui . Il ribelle ottenne il perdo- 
■ ' no, e fu ridotto a una vita privata. Da 
un’altra parte , Abdallah, zio di Alman- 
sore , ricusò di riconoscerlo, e prc$e 
• a Damasco il titolo di Califo. Levò un 

esercito e andò ad accamparsi pres- 
so a Nisibe • Fu sconfitto dal medesi- 
mo Abumuslem, e si salvò a Bassora, 


Digitiz'ed b^Qoqgle 



Sacra , * Prosava Sec. Vili, i $ $ 

dove comandava suo fratello Solimano, 
il quale per qualche tempo lo tenne na- 
scosto ; ina essendo stato scoperto, fu 
rinchiuso in una casa, i fondamenti del- 
la quale , per quanto si narra , erano 
in parte di pietre di sale ; si aggiunge 
che avendovi Almansor fatto scorrer Tac- 
que , si liquefece il sale , sprofondò la 
casa , e Abdallah vi restò oppresso sot- 
to le rovine. Almansor era debitore di 
tutto al generale Abumuslem ; ma lo te- 
meva e T odiava. Aveva piò di una vol- 
ta consigliato suo fratello a disfarsene, 
come di un suddito troppo formidabile 
per le forze che aveva in mano , e pei 
suoi talenti militari . Saffan non aveva 
potuto indurvisi; ma gli aveva ricusato 
la carica di Mirago, cioè, di capo del 
pellegrinaggio della Mecca, e l’aveva 
conferita ad Almansor . Abumuslem si 
era ritirato malcontento dalla corte del 
califo , e per fargli conoscere che era 
piò degno di Almansor della carica che 
aveva richiesto, si era incamminato ver- 
so la Mecca , ed aveva fatto portare sopra 
dugento cammelli tutto quello che era 
necessario per tenervi una corte bandi- 
ta : la sua magnificenza e le sue libe- 
ralità avevano riempito Almansor , che 
era avaro, di vergogna e di confusio- 
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ne . Ma aveva questi dissimulato un ta- 
le affronto, finché gli venisse il destro 
di vendicarsene . Poiché Abumnslem lo 
ebbe stabilito nella dignità di Califo , 
passò nel suo governo di Korasan, do- 
ve visse in una specie d’indipendenza , 
ma senz’ alcun disegno di riballarsi . Al- 
mansor , sempre {"ermo nel disegno di 
perderlo , trovò mezzo di trarlo pres- 
so di se , e lo ricevè con dimostrazio- 
ni grandi di ami;izia, ma pochi giorni 
dopo , lo fece in sua presenza trucidare 
da quattro assassini , i quali , a un cer- 
to segno , avevano ordine di scagliar- 
gli addosso . 

Insorsero alcune altre cospirazioni con- 
AimaniM tro Almansor, le quali furono soffoca- 
citta di te dalla sua prudenza e dal suo vaio- 
B*gd*d. re# Liberato da tutti i suoi nemici , fab- 
bricò la città di Bagdad, per istabilir- 
vi la residenza dei Calili, e farne la 
metropoli dell’impero dei Musulmani. 
Mori di una dissenteria , in età di 6} 
MJatii anni, dopo averne regnato 22. Era ver- 
g» *£• sato nell’astronomia, e aveva tirato ai- 
mito a Ba- la sua corte molti Filosofi e Matemati- 
ci. Ne lodano gli storici, l’umanità, 
la dolcezza, e l'affabilità; ma non lo 
hanno potuto giustificare intorno all’ava- 
rizia, nè al naturale vendicativo. 
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Mahadl , figliuolo di Almansor , fu 
acclamato Califo a Bagdad , e prese su- 
bito possesso della sua dignità . Quan- 
to era stato avaro suo padre, altrettan- 
to si mostrò esso liberale fino ad in- 
correr la taccia di prodigalità; poiché, 
in pochissimo tempo , dissipò gl’immen» 
si tesori che Almansor aveva accumula- 
to nel corso del suo regno : fu quasi 
sempre in guerra coll’ impero d’Orien- 
te , e fece finalmente la pace coll’ Im- 
peratrice Irene la quale , per liberarsi * 

dalle invasioni dei Saraceni che minac- 
ciavano Costantinopoli , si obbligò a 
pagargli ogni anno un tributo di settan- 
tamila monete d’oro. Questa pace fu 
trattata da Aronne , secondogenito di 
Mahadl , che comandava alle sue arma- 
te contro l’impero. Mahadl inseguiva 
cacciando una fiera , che si era gettata 
in un casolare; il cavallo lo spinse sot- amaca , 
to una porta , che era molto bassa , e 
il Califo , a cagione dello sforzo che 
fece , per passarla con piegarsi indie- 
tro, si ruppe i reni , e spirò dentro 
un’ora, dopo un regno di dieci anni. 

Prima di morire , aveva nominato per AdJ 
suo erede Adi, suo fratello primogeni-fraieib 
to , a condizione che Aronne, suo fra- Jogli'*»? 
tello minore , gli succedesse, ad esclu-«*t 
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sionc dei suoi proprj figliuoli, Adi nòti 
regnò, piò di quindici mesi incirca, t 
volle spogliare Aronne della sua succes- 
sione , per darla a Giaffar suo figliuolo 
primogenito . Tentò ancora di disfarsi di 
suo fratello ; ma la madre gli diede un 
veleno molto sottile, del quale mori su- 
bitamente , dopo aver bevuto un bicchier 
d’acqua . Non aveva piò di venticinque 
^ anni incirca . Aronne fu nel medesimo 
Aronne è giorno acclamato Califo, in virtò della 
SeX sostituzione di suo padre . Questo Princi- 
mma di pe è celebre nella storia degli Arabi , per 
la sua rettitudine, che gli meritò il so- 
prannome di Giusto, pel suo sapere, e 
pei benefizj onde ricolmò i letterati , 
ébe in gran numero aveva attirato alla 
sua corte. Fece tradurre in lingua Ara- 
ba molti scrittori di varie nazioni, per 
i.; ’ T «spargere il gusto delle scienze fra i suoi 
- -a» sudditi . Gli storici Francesi hanno par- 
lato con lode di questo Califo , in oc- 
casi me della corrispondenza che esso 
aveva tenuto per mezzo di ambascia- 
dori , con Carlomagno , da lui stimato 
sopra tutti i Monarchi del Mondo , ed 
a cui diede un singoiar contrassegno dell’ 
amicizia sua coll’ avergli fatto dono del- 

' ,1 a città di Gerusalemme, il Patriarca del- 

* — J la quale ebbe ordine d’inviarne a lui lo 
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' Stendardo e le chiavi , insieme con quel- 
le del santo Sepolcro e del monte Cal- 
vario. I partigiani di Giaffar , figlinolo 
di Adì , vollero far valere i diritti di 
questo Principe alla dignità di Califo ; 
ma il partito di Aronne fu il più for- 
te : Giatfar si sottomise e rinunziò da 
se stesso alle sue pretensioni . Affine di 
prevenire, se fosse possibile, le discus- 
sioni che dopo la sua morte potessero 
nascere , fece per tempo , forse ad imi- 
tazione di Carlomagno, la divisione dei 
suoi stati tra i tre suoi figliuoli. Desti- 79u 
nò ad Amin il primogenito, insieme Aronne fa 
colla dignità di Califo, la Caldea , le ne*?*»! 
tre Arabie, la Mesopotamia , PAssiria , ««* 
la Media, la Siria , la Palestina, l’Egit- jiTuoii , 
to , e tutta 1’ Affrica fino alla Maurits- 
nia . Mamon , suo secondogenito, dove- tatun, 
va avere la Persia , il Kerman , le In- 
die, il Korassan, il Tabarestan, il Za- 
bul , e il Cabul con tutto il paese di 
là dal fiume Osso . Non restò per Mo- 
rassan , suo terzogenito , che l’Armenia , 
la Natòlia, la Georgia, la Circassia, e 
tutto ciò che i Califi possedevano di 
sopra , e nei contorni del Ponto Eusi- 
no . La dignità di Califo passò dal pri- 
mogenito al secondogenito , e dal secon- 
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dogenito al terzogenito , perchè si sue» 
cedettero l’uno all’ altro . 

Per lo spazio di ventitré anni e pih 
di regno , Aronne fece spesso la guerra 
agl’imperatori d’Oriente, e quasi sem- 
pre con prosperità . Mori nel nono an- 
no del secolo nono. 
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IMPERATORI D'ORIENTE; 

TIBERIO III APSIMARO. 

ci è nota nè la patria, nè la storia 
nascita di Tiberio III . S’ ignora ugual- p J!2!Ii!2; 
mente il motivo , per cui gli ufficiali 
dell’armata che era io Candia , si mos- 
sero ad elevarlo , posposto ogni altro , 
all’ impero » Esercitava esso nelle arma- 
te l’uffizio di Dr origano , che corrispon- 
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de al titolo di comandante di una bru- 
cata o semplicemente a quello di Co- 
^ fonnello . Appena acclamato * fece vela 
alla volta di Costantinopoli, e stette 
lun<*o tempo avanti a questa piazza , 
senza poterne forzar }’ ingresso , perchè 
gli abitanti tutti, dati all’ imperatore 
Leonzio , gli fecero una fortissima resi- 
stenza: finalmente vi fu introdotto per 
tradimento di alcuni uffiziali delle trup- 
pe straniere , e i suoi soldati saccheg- 
giarono una gran parte delle case della 
Tiberio f« città .. Leonzio fu arrestato , ed sven- 
tigli» il dogli Tiberio fatto tagliare il naso e 
”?“chié’l le orecchie,,, lo rilegò in un monastero 
j.cotuio« della £> a ] ma z.ia , o in un luogo , chia- 
mato Del mata • Il nuovo Imperatore die- 
dè 'il comando generale dei suoi eser- 
citi a suo fratello Eraclio , e lo spedì 
bella Cappadocia ad osservarvi i movi- 
menti dei Saraceni . All’ entrar della 
primavera seguente , questo generale po- 
se il piede nelle loro provincie , pene- 
fi n o a Samosata nella Siria , portò 
via un ricco bottino, e nel corso di 
«"‘n'?* 8 * questa spedizione, fece perire, per quan- 
to si narra , 200000 Saraceni . 

Morìe & ‘ U saggio Cuniperto, Re dei Longo^ 
Cunipmo, bardi , morì dopo dodici anni di regno, 
Lon.-blu- e lasciò la corona a Luitpeiio suo fi« 

di. 
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gliuolo , troppo giovane ancora per go- Laitperm 
vernar da se stesso ; ma lo mise sotto 
la tutela di Ansprando , personaggio cede . 
ugualmente commendabile per l’alta na- 
scita che per 1’ esatta probità . Ragim- 701. 
berto, figliuolo di Godeberto , che Gri- 
moaldo aveva fatto morire l’anno 662 , e P jd wwi»*» 
nipote del Re Pertanto, il quale lo aveva dfLùi*p«i 
creato duca di Torino, si provò di risa- 10 * 
lir sul trono di suo padre , durante la 
minorità di Luitperto ; e raccolte forze 
grandi , marciò dirittamente a Pavia . 
Ansprando gli andò incontro fino a No- 
vara - Rotari , Duca di Bergamo , si 
era a lui unito colle sue truppe ; ma 
furono essi intieramente disfatti , a se- 
gno che Ansprando insieme col giova- 
ne Luitperto fu debitore di sua salvez- 
za a una sollecita fuga . Ragimberto en- 
trò in Pavia senza opposizione alcuna, 
c vi si fece coronare ; ina mori nello 
stesso anno, e gli succedette Ariper- « 

to li , suo figliuolo . Se crediamo a 
tino storico contemporaneo , questo prin- cue? 0P,, 
cipe era pio , caritatevole e amico del- 
la giustizia . Ciò non ostante , le cru- 
deltà che macchiarono il principio del 
suo regno , fanno conoscere la falsità di 
questi elogj , i quali furono verisimil- 
meute dettati dalla riconoscenza , per 
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avef esso donato molti beni alle Chiese, 
e ricolmato di favori, gli ecclesiastici e 
•>i monaci i quali, in quei tempi d’igno- 
ranza , erano pressoché i soli che aves- 
sero qualche tintura di lettere , e si ap- 
plicassero a raccorre i fatti istorici . 
Ansprando fece tutti gli sforzi , per ri- 
mettere Luitperto sul trono dei Longo- 
* bardi : tornò con una nuova armata , che 
fu anche rinforzata da quella del Duca 
Rotari , ad accamparsi presso alle porte 
di Pavia; fu vinto per la seconda vol- 
ta , ed essendo Luitperto stato ferito , 
cadde nelle mani d’Ariperto, il quale 
U mS* ^ ece soffocare in un bagno . Ansprando 
Laitpertoi si ritirò in una fortezza , in mezzo al 
lago di Como , , e Rotari , ritornato a 
Bergamo, vi prese il titolo di Re. Ari- 
perto gli tenne dietro , e lo forzò' a 
rendersi a discrezione , gli fece radere 
la testa e la barba , il che era il piò 
ignominioso oltraggio che potesse farsi 
ad un Longobardo , e lo mandò in esi- 
" * . . Aio a Torino, dove, poco tempo dopo , 
lo privò anche di vita . S’ incamminò 
poi verso l’isola del lago di Como; ma 
Ansprando non lo aveva aspettato, e si 
era rifugiato in Baviera , dove stette 
nove anni . Ariperto, disperato che An- 
sprando gli fosse sfuggito , sfogò il suo 
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furore contro la famiglia di lui; ordì- erudii 
nò che fossero cavati gli occhj al suo tipiUO 
figliuolo, nominato Sigebrando ; che si 
tagliassero il naso e le orecchie alla con- 
sorte e alla figliuola, c risparmiò sola- 
mente il secondogenito , per nome Luit- 
prando , ancor troppo fanciullo per mal- 
trattarlo. Permise ancora che fosse con- 
dotto in Baviera , unica consolazione che 
potesse ricevere lo sventurato Ansprando. 

L’ Imperator Tiberio non viveva sul ch<f°h«M’ 
trono che aveva usurpato , senza timo- imnrutor 
re, e stava attentissimo alle cospirazio- 
ni che si potessero formare per ispo- Pii'rpieo . 
gliarlo della porpora . Alla semplice re- 
lazione che gli fu fatto che un certo 
per nome Bardane , altrimenti Filippi- 
co , figliuolo del patrizio Niceforo , ave- 
va veduto in- sogno un’ aquila che gli 
volava sopra la testa , si figurò che que- 
sta visione presagisse la sua caduta. Per 704. 
distornarne P effetto , esiliò Fil ippico : mium» 
ma temeva ancora più le secrete prati- s'" p« ri * 
che di Giustiniano 11 . Gli abitanti di !?°n“ r j£. 
Cherson , dove questi era stato rilega- ,,ti4le * 
to , non le ignoravano ; e perchè non 
si potesse sospettare che essi vi aves- 
sero parte , risolverono di ucciderlo , o 
di inviarlo a Tiberio . Non poterono 
condurre tanto secrctamcnte la trama , 

Tomo X. K 
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che Giustiniano non la scoprisse ; ond e 
fuggito dal monastero , in cui era, an* 
dò a gettarsi tra le braccia del capo 
o Cagano dei Turchi , chiamati Cazari . 

«Si Tifrcht ricevuto con grandi onori , e il Ca- 
cami gii gano , in pegno della sua amicizia, gli 
diede per moglie sua figliuola, per no- 
TtoAor * . me Teodora. Ma questo Principe, do- 
li cagano minato dall’avarizia, non potè resiste- 
«ìuiibe- rc a ^ e offerte , fattegli da Tiberio , di una 
Ilop ' 0 dà? 3 ran somma danaro , e promise di 
gu ‘nelle dargli nelle mani Giustiniano o morto, 
mani Giu- Q v j v0 . Cominciò dal metter le guar- 

«imano. „ . . ..a 

die a questo Principe, sotto il pretesto 
di preservarlo dagli attentati che con- 
tro di lui si meditavano , e ordinò , da 
una parte , al governatore della città di . 
Panaguria dove egli dimorava , dall’al- 
tra , al comandante delle coste del Bos- 
foro , di farlo uccidere . Ma Teodora , 
avvertita da uno schiavo di suo padre 
della congiura , ne informò suo marito, 
il quale , avendo fatto chiamare i due 
uffiziali , come per comunicar loro un 
affare importante , gli strangolò colle 
G «minia- proprie mani . Passò indi sopra una bar- 
ro »i salva ca pescareccia nella Crimea , d’ onde 
Bulgari, mandò a pregar Terbelli, Re dei Bul- 
gari, di dargli ricovero nei suoi stati, 
e un soccorso di truppe per ajutarlo a 


Digitized by Google 


Sacra, e Profana Sec. VILI. 145* 

risalir sul troiio . La preghiera fu ac- 
compagnata dalle promesse più magni- 
fiche , e produsse l’ effetto che sperava . 
Trebelli gli fece un’ accoglienza al mag- 
gior segno onorifica , e adunò una po- 
derosa armata di Bulgari e di Schiavo- 
ni . Giustiniano marciò speditamente a 
Costantinopoli, e appena arrivato, in- 
timò agli abitanti di aprirgli le porte: 
questi gli risposero con insulti e deri- 
sioni ; e ne sarebbero stati inutili gli 
s/orzi , se alcuni partigiani che aveva 
ridia piazza non gli avessero indicato 
un aquedotto non custodito, per dove 
egli v seguito da alcuni soldati , s’ in- 
trodusse nella città . Si portò subito al *>5. 
palazzo, e se ne impadronì; Tiberio 
ebbe appena tempo di salvarsi nella cit- «tibiUto. 
tà di Apollonia , dove fu arrestato , 
di là ricondotto a Costantinopoli , enei 
tempo stesso anche Leonzio , .ilquale era 
stato tratto fuori dal monastero, dove 
stava rinchiuso • Giustiniano il natura- Fa troncai 
le di cui non si era per le disgrazie Titano I 
mansuefatto, si fece condurre nel circo 
i due prigionieri , in mezzo al popolo 
adunato, li calpestò, e poi li fece de- 
capitare . Furono appiccati Eraclio e i 
principali ufflziali della sua armata , e 
furono cavati gli oechj al ;Patriarca Cal- 
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Jinico , il quale fu mandato da Giusti-- 
Diano a Roma , e il posto del quale fu 
dato a un monaco per nome Ciro , per- 
chè gli aveva predetto che ricuperereb- 
be l’impero. A questi primi esetnpj di 
crudeltà venne in seguito la strage di 
un’ infinità di soldati e di abitanti . Giu- 
stiniano fece immediatamente allestire 
una flotta , per andar a cercare sua mo- 
glie Teodora, la quale , in tempo della 
sua assenza , aveva partorito un Prin- 
cipe, a cui diede il nome di Tiberio; 
e affine di celare , per quanto era pos- 
sibile ) la sua deformità , si fece fare il 
naso e le orecchie d’ oro . 


GIUSTINIANO II, Rinotmsto. 

a uando Giustiniano si credè ben 
fermo sul trono , congedò l’arma-* 
ta di Trebelli , e fece con questo Prin- 
cipe lina lega difensiva . Mu , dimenti- 
»' -catosi alcuni anni dopo di essergli dc- 
■ bitore della sua restituzione , gli fece 
la guerra , senza che la Storia ce ne 
?0 g, dica il pretesto o il motivo. S’imbarcò 
G o'ìa"utr'. con una nun,erosa flotta , c andò a met- 
ri ai Bui* ter l’assedio a Anchialc nella Tracia. 
g* f i. i Bulgari , troppo deboli per tener la 
campagna, si erano ritirati sulle vicine 
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eminenze , e avendo osservato un gior- 
no che la cavalleria imperiale si era 
dispersa per andare al foraggio , le piom- 
barono addosso all’ improvviso , ne fe- 
cero un gran macello , e portarono via L * 504 *p 
gli equipaggi dell armata. Giustiniano, f«u- 
forzato a prender la fuga, andò a rin- 
chiudersi in un castello sulla spiaggia 
del mare , e temendo di esservi colto , 
si gettò di notte tempo in uno schifo , 
per ripassare a Costantinopoli . Insensi- 
bile all’obbrobrio di questa sconfitta, 
della quale s* ignorano le conseguenze , 
altro non ravvolse in mente , tornato che 
fu , che nuovi progetti di vendetta ; e 
per eseguirli più liberamente , si era 
riconciliato a forza di danaro , col Re 
dei Bulgari . Le sue mire erano princi- 70?> 
palmente dirette contro le città di Ra- Ha in am- 
venna e di Cherson. La prima aveva di- «.ue^ere 
mostrato una grande allegrezza della su; Jfavenna*® 
deposizione , e la nobiltà , non menodiCherwn 
che il senato , si erano affrettati a ri- 
conoscere il nuovo Imperatore. Per al- 
tra parte , gli stava sul cuore la congiu- 
ra che gli abitanti di Cherson avevano 
ordito di assassinarlo , o di darlo in 
mano a Tiberio. Diede ordine dunque 
al patrizio Teodoro, il quale comanda- 
va in Sicilia alle truppe Imperiali , di 
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far vela alla volta di Ravenna . La cìt* 
ti si rese senza far resistenza , e aven- 
do Teodoro fatto arrestare quanti sena- 
tori e persone di distinzione vi si tro- 
varono , li mandò carichi di ferri a Co- 
Rjvenn* è stantinopoli . Abbandonò la città ai suoi 
suchfjeU soldati , che la saccheggiarono , e mise- 
ro il fuoco in più quartieri . I prigio- 
ni , dopo aver per lungo tempo langui- 
to in orride secrete , furono tutti con- 
dannati a diversi supplizj -, e il barba- 
ro Imperatore fece bruciar gli occhj all’ - 
Arcivescovo di Ravenna che era uno di 
quei disgraziati prigionieri , con un ba- 
cile d’ argento arroventato , sopra il qua- 
le si versava l’aceto, e il vapore del qua- 
le gli disseccò le pupille , il che gli 
fece soffrire cocentissimi dolori . in tem- 
po della spedizione di Teodoro , entra- 
ti i Saraceni nella Cappadocia, assedia- 
rono la città di Tiane • Giustiniano spe- 
dì contro di loro due corpi di truppe, 
comandate da generali , i quali, senza 
essersi prima accordati , assalirono dis- 
ordinatamente Tarmata nemica , e fu- 
rono intieramente disfatti. Ne furono 
presi tutti i bagagli , e la piazza fu co- 
stretta a rendersi a discrezione * L’ anno 
seguente , i Mori o Saraceni si gettaro- 
no nella Spagna , e misero fine al Re- 
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gtio che i Visigoti , già da trecento 
anni , vi avevano fondato , come lo ve- 
dremo nell’ articolo della Storia di Spa- 
gna del secolo ottavo . 

Intanto Giustiniano, più inteso a ti- 
rameggiare i suoi sudditi che a difen- twi'T' 
dere le sue provincie contro i Saraceni , G ' usti " i4 ‘ 
faceva grandissimi preparativi contro la u mi™ 
città di Cherson , e si proponeva di ster- d,Che, *’ n 
minare tutti gli abitanti della Crimea . 
Imbarcò, per quello che si dice , sotto 
il comando del patrizio Stefano , fino a 
centomila uomini , tra soldati , artigia- 
ni e gente di campagna ; e fu fatto scem- 
pio, senza distinzione, di quanti furo- 
ro incontrati nella città e nella provin- 
cia • Fu riserbato solamente un piccolo 
numero dei principali del paese , i qua- 
li tutti incatenati furonor condotti a Co- 
stantinopoli , e indi bruciati vivi, o pre- 
cipitati nel mare. E siccome il Patrizio 
aveva risparmiato i fanciulli , Giustinia- 
no pieno di furore , fece nuovamente 
partir, senza perder tempo, la flotta 
c ? n , ort ^ ne di non lasciare nella pro- 
vincia nessun’ anima vivente . Una vio- 
lenta tempesta , che sorprese nel tragit- 
to i vascelli , ne fece perire la maggior 
parte con perdita , per quanto è stato 
detto, di circa seccantatremila nomini. 
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11 barbaro Giustiniano, in vece di afflig- 
gersi di questo disastro , ne dimostrò 
giubbilo , e spedi una nuova flotta nel- 
la Crimea, non solamente per continuar- 
vi la strage , ma per distruggervi quan- 
te città e fortezze vi erano . Quelli abi- 
tanti , che si erano salvati colla fuga 

0 che si erano tenuti nascosti , avendo 
saputo si fatta risoluzione , si rinchiu- 
sero nelle piazze, per difendersi, c con 
un corpo di armata che ottennero dai ' 
Turchi , nominati Cazari , rispinsero le 
truppe dell’ Imperatore . Bardane, il qua- 
le si era messo alla loro testa , o lo aves- 
sero chiamato in loro soccorso, o vi 
fosse andato de per se stesso , fu ac- 
clamato Imperatore , c prese il nome di 
Filippico . 11 patrizio Mauro , che co- 
mandava la flotta , non osò di ritorna- 
re a Giustiniano , e si dichiarò per Fi- 
lippico . Ambidue passarono frettolossr 
mente a Costantinopoli , e il nuovo Im- 
peratore vi fu con grandi acclamazioni 
ricevuto . Giustiniano, che n’ era uscito 
colla sua gente , e con un rinforzo che 

1 Bulgari gli avevano dato , non potè 
ritornare in tempo di prevenire il ne- 
mico . Elia , generai; di Filippico , su- 
bornò i soldati di Giustiniano, e in- 
dusse con danaro i Bulgari a ritornar- 
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sene. Giustiniano cadde in suo potere , Ginstinfo- 
e ne fu mandata a Filippico 1* testa , J£ e è p!“£, 
che la fece portare a Roma . Il giovane *«!*_• 
Tiberio , suo figliuolo , fu tratto fuori £«”<>«. * 
da una Chiesa , in cui si era rifugiato, 
e sotto gli occhj di Anastasia , madre di 
Giustiniano , fu trucidato . 

FILIPPICO BARDANE . 

Q uesto Principe era nato in Arme- 
nia da una distintissima famiglia. 

Era di un naturale dolce , ed aveva ta- 
lento per T eloquenza , e fino al punto 
in cui fu decorato della porpora , si era 
condotto con molta prudenza , saviezza 
e moderazione : ma era naturalmente pi- 
gro , indolente , e appena fu sul tro- 
no , trascurò gli affari del governo per 
darsi alla mollezza e al piacere . Se ne 
stava rinchiuso nel suo palazzo , unica- 
mente occupato in soddisfare la sua in- 
clinazione al piacere , e dissipava in cra- 
pule , o in vani trattenimenti le som- 
me che aveva trovato nel pubblico te- 
soro, principalmente quelle che Giusti- 
niano aveva accumulato per via d’ in- 
giuste confiscazioni ; ma quello che gli iu. 
diede 1’ ultima spinta al precipizio , fu Jj"IbuIr«Ti 
un ostinato attacco all’ eresia dei Mo : Tl *' 

om « 
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notelitl ; poiché mentre si studiava dt 
farla rivivere , i Bulgari fecero una im- 
provvisa invasione nella Tracia , e avan- 
. zatisi fino ai contorni di Costantinopo- 
li , saccheggiarono il paese , e condus- 
sero via un' infinità di schiavi , senza 
che Filippico prendesse nessuna provvi- 
l sacelli denza per reprimerne le ruberie. Da un’ 
*«55- altra parte, i Saraceni s’impadronirono 
* di molte piazze nella Pisidia , tra le al- 
tre , della città di Antiochia , e ne por- 
tarono via impunemente un immenso 
bottino. La pigrizia e l’ insensibilità di 
Filippico , eccitava contro di lui la pub- 
blica indignazione, onde alcuni senato- 
ri indussero Rufo , suo primo scudiere , 
a liberarli da un Imperatore, così spre- 
gevole per la sua incapacità , e il qua- 
le aveva mostrato fermezza unicamente 
7ij. contro la Cattolica Religione. Rufo con 
deporto* e Dna tru PP a di soldati entrò nel palaz- 
gii ti c*-zo , e sorpreso Filippico addormentato 
•«*!. Cl * dopo il pranzo, lo trasse fuori dal suo 
appartamento , e gli fece cavar gli oc* 
chj , ma senza levargli la vita . Aveva 
regnato poco piò di un anno e mezzo , 
ed è cosa notabile che i Romani , a 
cagione del suo attacco al Monotclis- 
mo , non avessero voluto riconoscerlo, 
-nà riceverne il ritratto , nè nominarlo 
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belle orazioni della Messa , nè ammet- 
tere nel traffico le monete battute col 
suo conio . 

Ariperto signoreggiava da dodici an- 
ni incirca i Longobardi ; ma Anspran- 
do , il quale si era , come abbiamo ve- 
duto , da nove anni ritirato in Bavie- 
ra , non aveva perduto la speranza di 
vendicarsi dei mali che da questo Prin- 
cipe aveva sofferto . Gli venne fatto di 
ottenere da Teodeberto , Duca di Bavic 6 
ra , una forte armata ; e ripassò con 
Luitprando suo figliuolo in Italia . Ari- 
perto gli andò incontro , e fu attacca- 
ta una zuffa che durò fino alla notte . 

I Bavari , la perdita dei quali superava 
quella dei Longobardi , erano in procin- 
to di darsi alla fuga , quando Ariperto 
il quale anche esso si credè vinto , ri- 
condusse la sua armata a Pavia . Que- 
sta vergognosa ritirata diede un nuovo 
coraggio ai Bavari ; e i Longobardi , sde- 
gnati contro Ariperto , di hiararono 
che non lo volevano più riconoscer per 
loro Re . Per timore che gli venisse in- 
sidiata la vita , risolvè di passare in 
Francia ; e avendo preso seco quella 
maggior quantità d’ oro che potè por* 
tare , usci secretamente da Pavia ; ma , 
nel passare il Ticino a nuoto si annegò , RcdciLon 
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perchè il peso dell’ oro , dal quale era 
oppresso, lo trasse al fondo del fiume. 
E’ stato scritto che questo Principe , 
di sua natura diffidente , aveva in uso 
di travestirsi all’ imbrunir della notte, 
per andare ad ascoltare nei diversi quar- 
tieri della città quello che si diceva di 
lui p dei Magistrati , destinati a ren- 
dof la giustizia; e che qualora gli ve- 
nivano ambasciadori di Principi stra- 
nieri , compariva innanzi a loro malve- 
stito , e faceva loro apprestare le carni 
più comuni , affinchè non potessero ri- 
portare una idea molto alta della ric- 
chezza del suo regno , per ispirar ai 
loro padroni il desiderio di farne la con- 
quista • 

Anspran- Ansprando fu ad una voce acclamato 
Re dei Longobardi , e tre giorni dopo 
dei Le ngo- mori di malattia , nell anno cinquante- 
indfsiKifl* simoquinto di sua età; ma prima di 
ijliuoioLu - morire ebbe la consolazione di sentire 
* che i Longobardi avevano nominato Luit- 
prando , suo figliuolo per successore. 
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ANASTASIO II, o ùa ARTEMIO. 

IA1 el domo seguente alla deposizio- . vi» 
ne di ruippico, il popolo di Costanti- «accfan»*. 
nopoli si congregò nella Chiesa di San- 
ta Sofia, e sotto il nome di Anastasio, 
acclamò Artemio , primo segretario del- 
la corte Imperiale , uomo sapiente , la- 
borioso , molto istruito negli affari del 
governo , e zelante della conservazione 
della Fede Cattolica . Rivolse esso le sue fu. 
prime cure a fortificar Costantinopoli , 
che era continuamente minacciata dai ««ciao. 
Saraceni, a ben fornirla di viveri, e p3 “ * 
a radunare gran forze di terra e di ma- 
re. Spedi nella Siria , con un’ armata, un Sp . dljce 
esperto generale , per nome Leone , na- nn’armuu 
to nell’lsauria, e che fu poi Imperato- saraceni.' 
re . In somma , prese tutte le possibili 
cautele , e per arrestare i progressi dei 
Saraceni , ed ancora per ricuperar le 
provincie , che questi avevano usurpa- 
to ■ Ma i popoli , oppressi dai mali che 
per colpa dei precedenti governatori 
avevano sofferto, erano caduti in unà 
tale languidezza di animo , che sembra- 
vano stupidi , e rigettavano i rimedj 
che avrebbero potuto sollevarli . I mi- 
litari non osservavano nè disciplina , nè 
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subordinazione , e il disprezzo che ave*- 
vano dei loro Imperatori , aveva soffo- 
cato nei loro animi l’amore del ben 
•» pubblico , e ogni sentimento di onore . 
Anastasio aveva armato una numerosa 
Anasusio flotta , per una spedizione nella Feni- 
flotta p^r eia , sotto il comando di Giovanni , 
r« Fenici ai j)j acono j e ]] a g ran chiesa di Costanti- 
nopoli . Fra questa gii arrivata all’ iso- 
lar di Rodi , quando i soldati v irritati 
dall’ esattezza del proprio generale in 
far loro osservare la disciplina milita- 
re , si sollevarono contro di lui , e lo 
Imoì « oi>- misero in brani. In vece di continua- 
hìnpwt >1. viaggio , ripigliarono poi la stra- 
•cciinuno da di Costantinopoli , e avendo a caso 
K “J" incontrato vicino ad Adramitta in Fri- 
gia un riscotitore dei pubblici danari , 
per nome Teodosio , uomo semplice e 
di un ingegno limitato , lo forzarono , 
malgrado la confessione che faceva del- 
la sua incapacità , a vestire la porpora 
Imperiale . Al primo romore di questa 
ribellione, Anastasio usci da Costanti- 
nopoli , dopo avervi lasciato una forte 
guarnigione , e si rendè a Nicca nella 
Bitinta , dove si appafecchiò a fare una 
lunga difesa • I ribelli investirono Co- 
stantinopoli , e dopo sei mesi di assedio 
vi furono introdotti da alcuni traditori 
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J quali si unirono a loro per saccheg- 
giarla . Anastasio , pensando che sareb- A»«tasi* 
bero vani i suoi sforzi per sostenersi Ò^mom" 
sul trono , venne ad un accomodamen-, w * ro • 
to con Teodosio , e ottenuto di' aver 
salva la vita , prese il partito di entra- 
re in un chiostro , e fu rilegato a Tes- 
salonica . 

Stabilito Luitprando sul trono dei Lon- 
gobardi , pose ogni suo studio nel inan- pr*ndo U R* 
tenere la tranquillità che godeva in quel 
tempo l’ Italia, e nel render felici i suoi 
sudditi . La storia ce lo rappresenta co- 
me un Principe saggio , prudente , giu- 
sto , di una pietà esemplare , pronto a 
dar sollievo agl’ infelici , naturalmente 
portato alla clemenza , amico della pa- 
ce ; ma formidabile in guerra , per un 
invincibile coraggio ; degno in somma di 
esser paragonato , pel talento di gover- 
nare , coi più abili politici e coi filo- 
sofi piò consumati . Sul principio del 
suo regno , Rotari suo parente , tramò , 
nella stessa città di Pavia , una congiu- 
ra per farlo assassinare , e così impadro- 
nirsi della corona: doveva invitarlo a 
un convito , e appostare alcuni scellera- 
ti , per secondarlo nell’ esecuzione di 
questo parricidio . Luitprando , che era 
stato informato della cospirazione , fece 
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chiamar Rotari : e siccome , nel medc- 
’ simo tempo , gli era stato detto che 
sarebbe andato con una corazza sotto la 
veste , volle chiarirsene . Rotari , che si 
vidde scoperto , trasse la spada per fe- 
rire il Re : questo Principe si mise in 
difesa , e le sue guardie , che accorse- 
ro , trafissero con mille colpi il perfido 
Rotari : furono presi i quattro figliuoli 
che aveva , e tutti quattro furono fatti 
morire . 

TEODOSIO III . 

D opo la deposizione di Anastasio , 
Teodosio , tranquillo possessore dell’ im- 
pero, v si dichiarò immediatamente con- 
tro il Monotélismo , la qual cosa gli 
conciliò , per allora , P affezione del po- 
polo . Ma gli affari pubblici erano in un 
disordine tale, che si richiedevano pron-- 
tissimi rimedi ; e si ebbe notizia che i 
Saraceni facevano immensi apparecchi , 
per venir# ad assediar Costantinopoli , 
sotto la condotta di Solimano, loro Ca- 
_?'?• . lifo . In mezzo al terrore che sparse 
lu. rinnn- questa nuova, i magistrati e 1 milita- 
titiimenV ri confortarono Teodosio a dimetter vo- 
te rimp* lontariamente una dignità, della quale 
era incapace di esercitar le funzioni. Eb- 
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be Teodosio senno bastante per accon- 
sentirvi , e andò a confinarsi insieme 
con suo figliuolo , in un monastero , per 
passarvi tranquillamente il resto dei suoi 
giorni . Aveva regnato poco più di uu 
anno • 

\ 

LEONE ISAURICO . 

L eone , per soprannome Isaurico , Isa Lf ^* 
perchè era nato nell’ isauria , aveva dap- 
principio militato da semplice soldato . 

Per la sua condotta , pei suoi talenti e 
per un invincibile coraggio, si era ren- 
duto degno dei primi impieghi , cosic- 
ché Anastasio gli aveva dato il coman- 
do generale delle armate di Oriente . 

Fu unanimemente eletto , come il solo 
capace di sostener l’ Impero , che i Sara- 
ceni minacciavano di rovesciare ; e il 
suo ingresso in Costantinopoli fu ac- 
compagnato dalle piCi vive acclamazio- 
ni • Nell’ anno medesimo in cui prese 
possesso dell’ Impero , Mazalma , gene- 
rale dei Saraceni , entrò nella Tracia mediano 
con una formidabile armata , e andò ad 
investir Costantinopoli , mentre il Ca- 
lifo Solimano , con una flotta di diciot- 
to navi , si approssimava al porto , per 
attaccar la città dalla parte del mare • 

Tomo XI. I 
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Leone in- Leone , il quale aveva fatto tutti i pre- 
loro* floil* partivi per ben difendersi , rispinse 
coi fuoco vigorosamente eli assalti degli assedimi* 
ti , e col luoco Greco di cui già ab- 
biamo parlato , ne distrusse pressoché 
intieramente la flotta . Mazalma ebbe 
ordine di continuar l’assedio , e l’inver- 
no che fu lungo ed estremamente ri- 
gido , fece perire , oltre i cavalli c le 
altre bestie da soma , una prodigiosa 
quantità di soldati . Solimano mori , cd 
ebbe per successore nella dignità di Ca- 
' lifo Omar II . Una nuova flotta di Sa- 
raceni, all’ entrare della primavera , ven- 
ne a presentarsi avanti a Costantinopo- 
li . Era composta di cinquecento navi 
armate e di trecento bastimenti, cari- 
chi di viveri e di munizioni . Si tenne 
lontana dalla città per preservarsi dal 
fuoco Greco . Ma Leone con alcune ga- 
leotte , che si accostarono di notte alle 
navi nemiche, trovò il mezzo d’ incen- 
diarne una gran parte ; ne furono pre- 
se molte altre, e le galeotte ritornaro- 
no cariche di bottino . La fame fini di 
rovinare 1’ armata nemica , c dopo tre- 
dici mesi di assedio , i Saraceni furo- 
no costretti a ripassare il mare, per ri- 
tornar nella Siria. Una violenta tempe- 
sta che nel tragitto li sorprese, som- 


Digitized by Cooglc j 


Sacaa, z Profana Sec. Vili. 161 

mcrse una parte dei vascelli che li tras- 
portavano , altri si ruppero sulla costa, 
e ne scamparono cinque soli , per por- 
tar la nuova di questo disastro . 

Sergio , il quale comandava in Sici B »'iioiir* 
.lia col titolo di Duca, si era dato a ere- 
-dere che i Saraceni avessero preso Co- £, Sic,lli * 
stantinopoli , e che l’ Imperatore fosse messo ’ a 
perduto senza scampo . Ne sparse la vo- motI9 * 
ce nel suo governo, c indusse il popo- 
lo , e i suoi soldati ad acclamare un cer- 
to per nome Basilio , sotto il nome di 
Tiberio. Al primo avviso che n’ebbe 
Leone, spedì contro Pusurputore. il Pa- 
trizio Paolo, l’improvviso arrivo del 
quale cagionò un tal terrore , che Ser- 
gio e Basilio fuggirono in Calabria pres- 
so i Longobardi , domiciliati in quella 
provincia. Avendo il Patrizio pubblica- 
to le vittorie di Leone , ottenne dai Lon- 
gobardi che gli dessero in mano il fal- 
so Imperatore : gli fece troncar la testa , 
ne punì i partigiani con varj suppJizj , 
c restituì la tranquillità alla Sicilia. 

In questo medesimo tempo, nacque N«cit*dl 
a Leone un figliuolo che nominò Cost ui- 
tino , e a cui la storia ha dato il so- nimo * 
prannome di Copronimo; perchè men- 
tre riceveva il Battesimo, si sgravò il 
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ventre nell’acqua nella quale , secondo 
l’uso d’allora , era stato immerso. 
v g . Si sollevò un nuovo concorrente con- 

AnwiMj® tro Leone. Anastasio annojato di un ri- 
rnonurMii tiro forzato nel monastero in cui era 
crono. stato rilegato dopo la sua deposizione , 
tentò di ricuperare l’impero pei maneg- 
gi di un certo, per nomeNiceta. Ave- 
va ottenuto da Terbelli , Principe dei 
Bulgari, un’armata e cinquamila libbre 
d’oro . Si mosse dirittamente verso Co- 
stantinopoli, colla speranza di una sol- 
levazione generale in suo favore; ma il 
popolo pigliò l’armi in favore di Veo- 
L«ne lo ne , il quale coi presenti indusse Ter- 
fi morire. j-, e ] jj a d ar g]j ne l] e mani Anastasio; lo 
fece morire con tutti i suoi complici , e 
colla confiscazione dei loro beni arric- 
chì il tesoro. „ 

Mentre succedevano queste cose in 
Oriente , Luitprando Re dei Longobar- 
di , era stato applicato a stabilire una 
■7M.. buona giustizia nel suo regno, ed a for- 

ctediTetti mare » P er su0 ' sudditi un compiuto 
ai Longo- corpo di Giurisprudenza. Rettificò le 
kMdu leggi dei suoi predecessori , e ne pub- 
i blicò altre nuove in numero di 152 , tut- 
te conformi all’ indole della sua nazio- 
ne , il che lo fece riguardare come il 
principal Legislatore dei Longobardi . 
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Intanto PImperator Leone , vincitore 
di tutti i suoi nemici , in vece di pen- *| 

sare a goder della calma che si era H 

procacciato , e di ristringersi a governa- immagini 
re in pace i suoi sudditi, ebbe la folle 
vanità, di farla da riformatore della Re- 
ligione. Senza consultare i Vescovi, so- 
li giudici della Fede, prese ad abolire 
il culto relativo che i Cristiani rende- 
vano alle immagini dei Santi. Era stato 
sedotto da un rinegato , per nome Be- 
ser , il quale si era intròdotto in cor- 
te , e colle sue astute condiscendenze 
se n’era conciliato l’intima confidenza. 

Un vulcano , che fece uscire nell’Arci- 
pelago una nuova isola , tra quelle di 
Tera e di Terasia, servì a Leone di pre- 
testo per autorizzare la sua empietà . • 
Avendo un denso fumo che vomitò il 
vulcano e un’ immensa quantità di pie- 
tre pomici gettate fuori dal medesimo 
lungo il mare, incusso uno spavento *' 
grande , il rinegato diede ad intendere . 
che questo fenomeno era un effetto dell* 
ira di Dio contro il culto idolatrico del- 
le immagini. In conseguenza Leone or- 
dinò , per un editto, che in tutto quan- 
to il suo Impero si scancellassero le im- 
magini dei Santi , e se ne atterrassero 
le statue. Depose il Patriarca Germano, 
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c rivestì di questa dignità Anastasid , 
uomo a lui intieramente venduto . Acce- 
so di furore il popolo per questa sacri- 
lega novità, fece un macello dei solda- 
ti che erano incaricati di eseguir l’edit- 
to , e Leone nella vendetta che ne pi- 
gliò , giunse a detestabili eccessi d’inu- 
manità • La persecuzione cadde princi- 
palmente sulle persone addette allo stu- 
dio. Abolì le scuole , nelle quali s’ insc- 

S navano le sacre Scritture ; fece inccn- 
iar la biblioteca di Costantinopoli e 
bruciar quelli che ne avevano la custo- 
dia. Non minore fu l’indignazione del- 
le provincie, quando in esse fu pubbli- 
cato l’editto * Sollevatisi i popoli della 
Sfeu''»* Grecia e delle isole dell’Arcipelago, se- 
ntiti delie clamarono , sotto il titolo d’imperatore. 
Arcipelago un certo per nome Cosmo, e di citila 
storia altro non ci ha conservato che il 
nome. Allestirono una Botta, e andaro- 
La ìnrò no ad assalire Costantinopoli . Leone ado- 
»rntM dii P er incendiarla il fuoco Greco, e 
fuoco Gre- Cosmo caduto uelle sue mani , fu nel 
i0 ‘ punto stesso condannato aH’ultimo sup- 
plizio . I! Papa Gregorio li léce tut- 
to il possibile per guarire Leone dalla 
sua cieca ostinazione : ma le sue insi- 
nuazioni non furono ascoltate , e la sua 
fermezza lo espose piò volte al perico- 
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10 di perire. L’Imperatore diede ordini 
secreti a Paolo, Esarca di Ravenna e a 
Maurizio Duca o Governatore di Fonia, 
di mandarglielo , o morto o vivo : ma la 
vigilanza dei Romani gli salvò la vita , 
e lurono puniti certi scellerati che era- 
no stati subornati per assassinarlo . Que- 
sti attentati di Leone sollevarono tutta 
l’Italia, e Luitprando , che fin allora 
non aveva mostrato ambizione alcuna 
d’ingrandirsi, colse il pretesto di pro- 
teggere la Religione, per conqu'stare le 
piazze dell’Esarcato, ed assediò Raven- 
na, dove l’Esarca Paolo era stato truci- L . 7 ’’; rcl 

dato, a cagione del suo rigore nel fardi R*v en - 
eseguire gli ordini di Leone. La città 
si arrese, e molte altre piazze aprirono 
le porte ai Longobardi. Fu mandato in 
Italia col titolo di Esarca l’eunuco Eu- 
tichio , il quale , collegatosi coi Vene- 
ziani , a cui la potenza dei Longobardi 
dava inquietudine, assaltò e riprese Ra- 
venna , dove Ildebrando, nipote di Luit- 
prando, fu fatto prigione , e condotto a 
Venezia . Nel medesimo tempo , i Du- 
chi di Spole ti e di Benevento scossero 

11 giogo dei Longobardi , e si ribellaro- 
no apertamente . Luitprando , troppo Loitpran- 
debole , per difendersi contro tanti ne- .« comr» 
mici , venne ad un’accomodamento coll' ** Pap *‘ 
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Esarca, e le condizioni furono che suo 
nipote fosse rimesso in libertà; che l’E- 
sarca lo ajutasse a far ritornare al pro- 
prio dovere i Duchi di Spoleti e di Be- 
nevento , e che , per parte sua , egli 
unisse le sue forze a quelle dell* Impe- 
ratore per ridurre alla ragione il Papa 
e i Romani . Alla nuova di questa le- 
ga , i Duchi si sottomisero , e avendo 
prestato un nuovo giuramento di fedel- 
tà , ottennero il perdono della loro ri- 
bellione. Le truppe confederate marcia- 
rono alla volta di Roma , e si accam- 
parono tra il Tevere e il Vaticano. Per 
quanta premura il Papa si fosse dato di 
metter la città in istato di difesa, giu- 
dicò che essa non potrebbe resistere 
per lungo tempo agli sforzi delle due 
armate; onde prese il partito di andar- 
sene , accompagnato dal suo clero , a 
trovare il Re dei Longobardi e colle sue 
Loitprtn- paterne esortazioni lo mosse a segno , 
da •<r«*no c he questo Principe gettatosi ai suoi pie- 
«iwn. di gli chiese perdono, gli protestò che 
non commetterebbe nè contro di lui , 
nò contro i Romani alcun atto di osti- 
lità: quindi lo segui nella Chiesa del Va- 
ticano , che era allora fuori di Roma , 
c pose sulla tomba di S. Pietro il man- 
to reale , la corazza , la spada , la co- 
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rona d’oro , e la croce d’argento . Poi 
pregò il Papa di rimettere in sua gra- 
fia l’Esarca, il che ottenne facilmente, 
e le due armate ritornarono addietro . 

In questo frattempo , alcuni popoli del 
ducato di Roma furono stimolati a sol* 
levarsi contro l’ Imperatore da un certo 
Tiberio , per soprannome Petasio , al 
quale ancora prestarono giuramento di 
fedeltà . V Esarca , eh’ era ancora a Rov- 
ina , ne rimase intimorito; ma il Papa 
lo assicurò , e con un corpo di truppe 
Romane , colle quali l’Esarca rinforzò 
le proprie , lo mise in istato di soppri- 
mere la ribellione, Petasio fu preso, e 
ne fu inviata la testa a Costantinopoli . 

Le prove di zelo e di fedeltà date dai 
Romani non poterono far ravvedere l’Im- 
peratore del suo fallo. Ei persistè pitie- «a. 
chè mai nella scellerata risoluzione di an- L ^" t n ° e r ^* 
nientare il culto delle immagini; edera noi dita» 
in questo così fortemente occupato , che iran,*gM» 
non badò punto a por argine alle scor- 
rerie dei Saraceni , i quali fecero nella 
Paflagonia guasti orribili . In questo istes- 
so tempo," suo figliuolo Costantino il modico* 
quale , fin dall età di due anni , aveva copronì- 
dichiarato suo collega nell’ Impero, spo- |' e „ e ” nI ' 
sò una figligola del Principe, o Caga 
no dei Turchi , nominati Cazari , la 
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quale si fece Cristiana , e ricevette al 
Battesimo il nome d’ire ne . Questa Prin- 
cipessa divenne un modello di virtù e 
di pietà e , lungi dall’adottare gli empj 
dogmi di suo suocero , avrebbe voluto , 
se fosse stato possibile , guarirlo della 
sua folle pertinacia . 11 Papa Gregorio III, 
non meno zelante di Gregorio IL della 
Cattolica Fede , fece dal canto suo tut- 
ti i tentativi, ma inutilmente, per ri- 
condur l’Imperatore alla verità.. Tenne 
però fermi e saldi nella vera dottrina 
i Romani , sicché Leone , disperato per 
la resistenza che questi fecero all’ ese- 
cuzione del suo editto , spedi per casti- 
garli una fiotta nel mare Adriatico , la 
quale peri tutta intiera , per una tempe- 
sta . Questa sventura fini di accendere 
lo sdegno dell’ Imperatore , il quale lo 
saziò in parte, colla confiscazione delle 
rendite die la Chiesa Romana aveva nel- 
le terre dell’Impero in Italia, e cou 
caricare di straordinarie imposizioni i 
popoli della Calabria e della Sicilia . 
f 4 t. Perseverò fino alla fine nelle sue stra- 
L’ iroper*- vacanze , e morì d’idropisia, nell’anno 
muore, vigesimo quinto del suo regno. La cit- 
tà di Costantinopoli era allora afflitta 
da orrendi tremuoti che durarono un’an- 
no., e fecero perire , sotto le rovine 
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delle Chiese e delle case, un’ infiniti di 
cittadini. Parecchie città della Tracia, 
e quelle di Nicoinedia e di Nicea nel- 
la Bitinia furono pressoché intieramen- 
te rovesciate. 

Luitprando viveva ancora , e si soste- 
neva con gloria sul trono dei Longo- 
bardi . In una grave sua malattia , i 
Grandi della nazione , assicurati dai me- 
dici che n’ era disperata la guarigione , 
avevano nominato in fretta Hdebrando 
suo nipote per successore .. Ricuperata 
la sanità si lagnò esso della loro pre- 
cipitazione ; ma poi T fatta riflessione . 
prese Ildebrando per suo collega nel 
regno. Alcuni anni dopo, s’impadronì 
delle piazze di Trasimondo Duca di 
Spoleti , il quale si era di nuovo ri- 
bellato , e diede quel ducato a Ilderico 
che , mediante i suol fedeli servigj , si 
era meritato la sua intiera confidenza . 
Essendosi Trasimondo ricoverato a Ro- 
ma , Luitprando lo richiese ; ma il Pa- 
pa Gregorio III, ricusò di darglielo; 
ed egli , per vendicarsene , entrò ntl 
Ducato di Roma , e si mise in posses- 
so di quattro principali città . I Rome- 
ni presero le armi , e trassero nel loro 
partito il Duca di Benevento. Seguiro- 
no da una parte e dall’altra varj conv 
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battimenti , in uno dei quali llderico fu 
ucciso . Il Papa Zaccheria , successore di 
Gregorio III , s’ interpose per terminar 
questa guerra, e s’indirizzò immediata- 
mente a Luitprando, la pietà, giustizia 
c generosità del quale erano a lui note. 
Gli fece chiedere un abboccamento , e 
uscì da Roma col suo clero , per tras» 
Luiipnn. sferirsi al campo dei Longobardi. Luit- 
sue't ruppe P rancJo g 11 mandò incontro , per fargli 
dii Ducito onore , tutti i suoi Duchi, e i princi- 
«URonu. p a j£ u ffi z iajj della sua armata; ed essen- 
dosi ei medesimo incamminato verso di 
, lui , gli protestò un sommo rispetto e 
una profondissima venerazione : e ben 
lungi dal dimostrarsi difficile alle diman- 
de del Papa , acconsentì anzi ad ogni 
cosa , e di piò restituì le quattro piaz- 
ze che aveva preso nel ducato di Roma. 

COSTANTINO COPRON1MO. 

Costantino , creato dalla infanzia col- 
lega del padre nell’ impero, aveva, 
quando rimase solo alla testa del gover- 
no , ventitré anni . fcra di sua natura 
duro e feroce ; e vi era motivo di te- 
mere che spingesse agli ultimi eccessi 
i furori che erano a lui stati ispirati 
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dal padre contro il culto delle immagi- 
ni . Questo stesso timore lo espose , fin 
dal principio del suo regno, al perico- 
lo di perder la corona . Era egli passa- 
to in Asia , per far la guerra ai Sara- 
ceni • Artabasde , che ne aveva sposato 741. 
la sorella, credè che gli riuscirebbe fa- 
cilmente , in tempo della sua assenza , vde contro 
di spogliarlo della porpora . Per assicu- 
rarsi àelle disposizioni del popolo di 
Costantinopoli , persuase ai suoi amici 
particolari di far correr voce che 1’ Im- 
peratore era morto : questa menzogna 
produsse 1’ effetto che essi desideravano , 
e non mancarono di far valere , nel 
medesimo tempo, il merito di Artaba- 
sde , e il suo zelo pel mantenimento 
della Cattolica dottrina . Tutto il popo- 
lo diede in trasporti di una eccessiva 
allegrezza , è caricò Costantino di ma- 
ledizioni . Anastasio il quale , per otte- 
nere il Patriarcato di Costantinopoli , 
aveva abbracciato P eresia degli Icono- 
clasti , fu il piò ardente nel condannar- 
la ; in conseguenza Artabasde fu ad una 
voce acclamato Imperatore . Parti dalla 
Frigia , dove comandava , e si recò spe- 
ditamente a Costantinopoli , dove fu ri- 
cevuto con grandi acclamazioni. Costan- 
tino altro partito non vidde dapprinci- 


\<ji Storia Univthiat.k 

pio che quello di star lontano , per sal- 
varsi dalla prima furia della tempesta. 

•H i. Dopo poco tempo , si ravvicinò a Co- 

notfìiiva stai1t * no P°l* » c s ’ impadronì di Criso- 
in Ami. poli nell’ Asia , presentemente Scutari , 
dall’ altra parte dello stretto . Seguirono 
tra le soldatesche dei due concorrenti 
varj fatti d’armi, nei quali quelle di 
Artabasde ebbero il vantaggio , e Cq- 
stantiuo , òhe non si credette sicuro in 
Crisopoli, ài ritirò presso Longino , Do- 
•ca o Governatore dell’ Oriente , della 
fedeltà del quale era certo . Col suo 
njuto , si pose in -istato di marciare in 
forze contro il suo nemico • Artabasde , 
padrone di Costantinopoli , aveva dichia- 
rato suo figliuolo primogenito suo col- 
lega nell’ impero , e il Patriarca Ana- 
stasio lo aveva solennemente incorona- 
to . Costantino , si avatuò fino a Sar- 
At ubatele -.Ji nella Lidia; ed essendogli Artaba- 
«laCotù'iv -sde andato incontro , fu vinto con mol- 
uno. -t a perdita . Niceta , suo secondogenito, 
pendè la seconda battaglia; e Artaba- 
r, P aSs ^ P rt -‘^ipitosamente a Coscan- 
C attimi- uinopoli , dove fu ben presto assediato, 
costretto dalla fame a rendersi a di- 
di An«t'». screzione • Costantino fece cavar gli oc- 
*uc! p'm.* chj si a lui che ai suoi due figliuoli e 
al Patriarca Anastasio . Alcuni giorni do- 
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po fece condurre questo Patriarca nel 
circo sopra un asino colla faccia rivol- 
ta verso la coda,. e punì con varj sup- 
plii) tutti i loro partigiani che si. po- 
terono ritrovare . Ristabilì ciò non ostan- 
te Anastasio nella sua dignità, perchè, 
al riferire di uno storico , stimò di non 
potergli surrogare un uomo nè piò mal- 
vagio , nè più adattato a secondai lo nel- 
la sua empietà . 

I Longobardi perdettero allora il Re ri*. 
Luitprando , e tanto più lo compianse- 
■ro , quanto più Ildebrando suo nipote, 
da loro alami anni prima nominato per 
succedergli , si era colla sua condotta 
e colla sua incapacità , attirato 1* odio 
e il disprezzo della nazione . Lo depo- ^5 P d*iUe- 
sero sette mesi dopo e coronarono in brando, 
sua vece Rachi , Duca del Friuli , nel cI ” a ^ 0 * c ' 
quale si scorgevano tutte le virtù degne R* del 
del trono , molto valore , molta pru- 
danza , un gran fondo di religione e di 
pietà , P amor della giustizia e lo spi- 
rito del discernimento . 11 primo suo 
pensiere fu quello di rinnovar la tregua 
che Luitprando aveva fatto colle città 
d’Italia dipendenti dall’impero; idiede 
poi nuove leggi ai Longobardi , affine di 
perfezionare il codice di Luitprando ; e 
poiché ebbe dato sesto agli affari inter- 
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ni , fece leva di un’ armata per muover 
guerra agl’ Imperiali . Gli storici ci fan* 
no intendere che era animato contro di 
loro da un giusto sdegno , e nulla di 
749, più ci dicono . Cinse d’ assedio Perugia 
nel Ducato di Roma ; ma ben presto si 
K ia . sì n! ritirò alle preghiere del Papa Zaccheria; 
preghiere c & di P* 1 ' 1 talmente commosso dalle 
dei l’a sue insinuazioni , che formò da quel 
Kacc?a*ta punto , il disegno di rinunziare al moro» 
wut fon * m d° » P er abbracciare i a vita monastica. 
Si recò a Roma, e preso l’abito Reli* 
gioso, dalle mani del Papa, andò a rin- 
chiudersi nel monastero di monte Cas- 
sino . 

Wo A «oijk [ Longobardi elessero in sua vece 
lo gii tue. Astolfo suo fratello , Principe ardito , 
eede * . valente , e pieno di ambizione • Appe- 
na salito sul trono , pensò a levare agl’ 
Imperatori d’Oriente quanti stati resta- 
Auoifo vano loro in Italia. Portò dapprincipio 
nhee déu* ann * contro Ravenna ; e questa cit- 
E sarchio ti, che era stata abbandonata dall’Esar- 
di Raven- C3 gytjchjo f $i rese senza far resisten- 
za . Le altre piazze che componevano 
l’Esarcato ne seguirono l’esempio , e da 
allora in poi questo Esarcato fii estin- 
to dopo aver durato 185 anni. Astolfo 
invase poi il Ducato di Roma . Questa 
città e il suo territorio erano sempre 
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Stati dell’ imperò, e gl’imperatori vi 
mandavano ufficiali s\ militari che civi* 
li ; ma i Papi vi esercitavano un* gran- 
de autorità, e n’erano debitori tanto al- 
la preminenza della loro dignità, quan- 
to al rispetto che i popoli avevano al- 
le loro virtù . Si studiavano di mante- 
nere in pace la città e il Ducato di Ro- 
lli a , ovvero, nel bisogno, impiegavano 
il credito che loro dava il carattere , 
per difenderli contro gli assalti dei Lon- 
gobardi . Per la qual cosa il Papa Ste- 
fano , Il o 111 di questo nome , inviò 
al Re Astolfo ambasciatori con regali , 
per indurlo alla pace, e l’ottenne per 
quarantanni. Astolfo giurò solennemen- 
te di osservarla ; ma ad onta del suo 
giuramento , ricominciò quattro mesi 
dopo le ostilità , e fece dichiarare al 
Papa che non avrebbe ritirato le sue 
milizie , se non quando i Romani lo 
avessero riconosciuto per loro Sovrano, 
con sottomettersi a pagargli un soldo 
d’oro per testa . 11 Papa gl’inviò nuovi 
ambasciatori , ed egli ricusò di vederli , 
e continuò le ostilità. Costantino, più 
occupato nel disegno di abolire il cul- 
to delle Immagini , che negli affari d’I- 
talia , invece di spedir truppe contro i 
Longobardi , all’ avviso che ricevè della 
Tomo XI, M 
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loro invasione , inviò al Papa solamene 
te Giovanni , Silenziario del palazzo 
con lettere nelle quali lo pregava di 
adoprarsi , acciocché si conservassero in 
Italia gli stati dell’impero, e con altre 
dirette ad Astolfo, nelle quali lo esor- 
tava a restituire ciò che aveva usurpa- 
to. Astolfo rispose che avrebbe manda- 
to quanto prima ambasciadori all’impe- 
ratore , per trattare direttamente con 
lui : ma cercava unicamente di tenerlo 
a bada, e di guadagnar tempo. 11 Pa- 
pa non si lasciò ingannare ; ma stimo- 
lò Costantino a spedirgli colla maggior 
sollecitudine una poderosa armata , non 
solamente per difendere il Ducato di 
Roma , ma per liberare gli altri stati 
dell’impero in Italia dal giogo dei Lon- 
gobardi . 

Frattanto Astolfo dichiarò ai Roma- 
ni che , se persistessero nel ricusargli 
l’ubbidienza , li passerebbe tutti a fil di 
spada . In questa estremità , il Papa che 
non aspettava nessun soccorso dall’ Im- 
peratore, implorò la protezione di Pi- 
li P«p*P ,n0 » Re di Francia. Questo Principe 
««n«ro r \* gliela promise, c lo invitò, per via di 
ito\h a ambasciadori ad andarlo a trovare . L’am- 
2ì?ipino. tasciadore di Costantino portò, nel 
' * medesimo tempo t al Papa un ordine ai 
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andare da Astolfo , c di dimandargli J a 
restituzione dell’Esarcato . Il Papa par- 
ti immediatamente , sulla fede di un pas- 
sa porto accompagnato dall’ambasciado- 
re dell Imperatore , e da quei di Pipi- 
no. Prima che arrivasse a Pavia, Astol- 
fo mandò a pregarlo di non parlargli di 
restituzione: ma il Papa gli fece rispon- 
dere che non avrebbe cessato di solleci- 
tarla , finché non l’avesse ottenuta . In fat- 
ti quando fu alla sua presenza, gli rap- 
presentò coi termini più forti e più te- 
neri , 1 ingiustizia della sua usurpazio- 
ne; alle preghiere del Papa aggiunse le 
sue 1 ambaseiadore dell’Imperatore: ma 
tutte le loro istanze furono inutili ; e 
Astolfo avrebbe ancora vietato al Papa 
di passare in Francia , se il rispetto ver- 
so gli ambasciadori di Pipino non Io 
avesse ritenuto. Ma appena fu partito. 
Astolto il quale temeva l’effetto delle 
sue insinuazioni , spedì un distaccamen- 
to delle sue soldatesche per arrestarlo 
al passo delle alpi. 11 Papa ne preven- 
ne colla celerità il disegno , c si recò 
presso Pipino, il quale trovò ben dis- 
posto ad accordargli tutti gli ajuti . Que- 
sto Principe volle, prima di ogni cosa, 
tentar la strada delle trattative , e aven- 
do ricevuto da Astolfo un assoluto ri* 

M * 
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IH- fiuto, accompagnato da minacce, radu« 
pa« 1 r"°in r >ò il suo esercito , per passare in Ita- 
icilu. ]ia; e fece partire innanzi un corpo di 
truppe , per impadronirsi delle foci del- 
le Alpi * Astolfo andò in persona con 
tutte le sue forze ad attaccare il distac- 
camento : ma benché superiore nel nu- 
mero , fu sconfitto; e costretto a fug- 
, „ gire in Pavia, dove quasi subito fu as- 

*-amo in iediato , e vedendo non esservi per lui 
Mitomute altro scampo , chiese e ottenne la pa- 
« rettuuir ce , con sottomettersi a restituire Ra* 
Rivenni. yenn3 , £ 3 j tre pj azze delle quali si 

era impadronito. Per sicurezza dell’ese- 
cuzione del trattato, Pipino volle ostag- 
gi , e poi ritornò col suo esercito in 
Francia . Appena furono i Francesi fuo- 
ri dell’Italia , Astolfo , ben lontano dal 
pensare a mantener la data fede , si con- 
dusse ad assediar Roma , e a fare in 
Pjp'n o, ^j* tutte le vicinanze orribili guasti. Il Pa- 
pi’* 1 pa implorò di nuovo il soccorso di Pi- 
pino il quale , avendo subito ripassato 
le Alpi , andò ad accamparsi dinanzi a 
Pavia. Astolfo aveva tutto a temere dal 
suo risentimento ; ma Pipino non ave- 
va alcuna intenzione di spogliarlo dei 
suoi stati . Si contentò di prendere nuo- 
ve precauzioni , affine di assicurare ì’e- 
eecuzione del primo trattato ; e per pu- 
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nire Astolfo della sua infedeltà , chiese 
una certa somma , per le spese della 
guerra, e la cessione di Comacchio , 
che non era compreso nell’ Esarcato . 
Giovanni Silenziario, il quale si trova- 
va presso Pipino , sperava che questo 
Principe fosse per rendere all’ impero 
tutto ciò che Astolfo gli aveva tolto ; 
ma n’ebbe in risposta che Ravenna e t 

le altre piazze appartenevano a Pipino , , 

per diritto di conquista , e che era sua 
intenzione di farne un dono alla chiesa 
Romana. Diede. pertanto Pipino la com- 
missione a Fulrado, abate di S. Dioni- «iiRonni» 
gì , di prenderne il possesso in nome 
del Papa, e di metterne le chiavi sull’ le altro. 
Altare di S. Pietro , insieme coll’atto 
della donazione. Tale è l’epoca della 
grandezza temporale dei Papi , i quali 
fin allora non avevano avuto alcun do- 
minio di signoria , nè alcuna giurisdi- 
zione . 

La donazione comprendeva Ravenna, 

Pesaro , Fano , Cesena , Sinigaglia , Je- 
si , Montcfeltro , Bobbio , Urbino , e 
alcune altre piazze con Comacchio , e 
Narni nel ducato di Roma , che i du- 
chi di Spoleti avevano usurpato • Non 
manca chi neghi cha Pipino avesse dato 
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ai Papi una piena , e intera autorità nel- 
la città , e nel ducato di Roma . 

Frattanto Astolfo differiva , sotto di- 
versi pretesti , la restituzione di alcune 
piazze dell’Esarcato , e pensava ai mez- 
zi di ricominciar la guerra , quando es- 
sendo a caccia, cadde da cavallo, e tre 
Astolfo giorni dopo morì di questa caduta , o 
’cfciidério secondo altri , per la ferita fattagli da un 
* ,iw£cetSe cignale . Era esso nell’anno ottavo del 
suo regno , e non lasciò figliuoli ma- 
schi . I grandi del regno erano divisi 
intorno all’ elezione di un successore . 
Desiderio , o Didier , il quale coman- 
dava in Toscana, aveva formato un gran 
partito ; ma alcuni dei principali signo- 
ri invitarono Rachi ad uscire dal suo 
monastero , per risalir sul trono , e que- 
sti si lasciò persuadere . Avendo Desi- 
derio , per allontanare questo formida- 
bile concorrente, offerto al Papa di ren- 
dergli le piazze che Astolfo aveva fin 
allora differito di restituire , con ag- 
giugnervi il ducato di Ferrara , fu fat- 
to 1’ accomodamento : in conseguenza 
avendo il Papa ordinato a Rachi di rien- 
trare nel suo monastero , indusse i si- 
gnori Longobardi a non opporsi all* 
elezione di Desiderio , la quale egli era 
risoluto di sostenere con un corpo di 
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truppe Romane , unite ad alcuni distac- 
camenti dell’ armata Francese che era- 
no restati in Italia . 

Sperava ancora Costantino di ottener 
da Pipino la restituzione dell’ Esarcato 
di Ravenna ; e gli aveva perciò invia- 
to Gregorio , Silenziario del suo palaz- 
zo a farne 1* istanza . Questo ministro 
aveva portato molti regali , tra gli al- 
tri un organo , composto a piò ordini, 
allora non conosciuto in Francia, e che 
Fu riguardato come una maraviglia . 
Nondimeno nè le sue istanze , ne i suoi 
presenti produssero alcun effetto . Nel 
suo ritorno si portò a Napoli , e De- 
siderio lo fece invitare ad un abbocca- 
mento . Faceva questi allora la guerra 
ai duchi di Spoleti e di Benevento , i 

3 uaìi si erano sottratti all’ ubbidienza 
ei Longobardi , per darsi alla Francia . 
Desiderio lo incaricò di proporre all’ 
Imperatore una lega , affine di ripigliare 
Ravenna , e Otranto . Le condizioni do- 
vevano essere che Ravenna fosse conse- 
gnata ai Longobardi , e Otranto all’Im- 
peratore , il quale imprenderebbe ad 
assalirla per mare ; e che il duca di Be- 
nevento , il quale si era ricoverato in 
questa città , fosse dato in potere di 
Desiderio , per esser punito della sua 
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ribell'one . Avendo 1 ’ Imperatore accet- 
tato il trattato , promise di armar una 
flotta di 300 navi , e d’ inviare a Pipi- 
no sei patrizi per trattar con lui della 
maniera di dar sesto agli affari d’Ita- 
lia. Desiderio, assicurato di un così pos- 
sente soccorso , non solamente non pen- 
sò a restituir le piazze che riteneva an- 
cora , ma credè di poter investire im- 
punemente le terre del patrimonio di 
S. Pietro. Pipino, informato di questi 
secreti maneggi , minacciò Desiderio di 
ripassare in Italia , e lo intimorì a se- 
gno , eh’ esso si sottomise a consegnar 
subito una parte delle piazze , prescri- 
vendosi un termine per quelle che re- 
stavano ; ma con varj artiluj trovò inez- 
ia. zo di prolungarlo (ino alla morte di Pi- 
PMno*.* P’ no * Q- iest0 Principe aveva diviso i 
suoi stati tra i due suoi figliuoli Car- 
•> Io , e Carlomanno . Desiderio si lusin- 
gò , che questi due Principi , ancora 
giovani e senza esperienza , perchè il 
primogenito aveva 22 soli anni , non 
farebbero alcun ostacolo alle sue mire: 
per meglio assicurarne la riuscita , for- 
mò il progetto di dar per moglie ad 
Adalgiso suo figliuolo , Gisella , sorella 
dei due Re , e di fare sposare a Carlo 
una delle sue figliuole , e un’ altra ? 
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garlomanno . Il Papa fece molte rimo- 
stranze , ma tutte vane , per impedir 
un parentado le conseguenze del quale 
gli facevano tutto temere . Bertrada , 
madre dei due Re , credè di trovarvi il 
loro vantaggio ; perlochè passò in perso- 
na in Italia, affine di conchiudere que- 
sti matrimoni : ma questo stesso paren- 
tado trasse seco e la perdita di Desi- 
derio e la rovina del regno dei Longo- 
bardi , come si vedrà piò particolar- 
mente nell’ articolo della storia di Fran- 
cia . 

Adalgiso , figliuolo di Desiderio , si 
era salvato a Costantinopoli presso l’impe- 
rator Costantino , e aveva dal medesimo 
avuto magnifiche promesse ; ma nessun 
soccorso effettivo , per essere rimesso 
sul trono dei Longobardi . Le guerre 
pressoché continue che questo Principe 
da lungo tempo sosteneva , o contro i 
Saraceni , o contro i Bulgari , gli ave- 
vano tolto la maggior parte dei mezzi , 
che avrebbe potuto impiegare . Aveva , 
in ultimo luogo , allestito un’ immensa 
flotta contro i Bulgari , e si era imbar- 
cato per far loro la guerra in persona. 
Ma quasi appena uscito , fu attaccato da 
una febbre maligna che lo tolse dal mon- 
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do in età di anni , avendone regna- 
to U4, poiché fu preso da suo padre, 
nell’ infanzia , per collega nell’ Impero . 

Aveva avuto tre mogli . Irene , sua 
prima consorte , era morta nel 750 , e 
gli aveva lasciato un figliuolo , per no- 
me Leone , che gli succedè . Dalla se- 
conda moglie Maria non aveva avuto 
prole , e dalla terza , che si chiamava 
Eudossia , ebbe quattro figliuoli , Cri- 
stoforo , e Niccforo , i quali creò Ce- 
sari , Niceta , che decorò del titolo di 
Nobilissimo, e Eudossio , che ricevè il 
medesimo titolo dall’ imperatore Leone 
suo fratello . 

Era lungo tempo che i Saraceni si 
laceravano tra loro colle guerre civili; 
e Costantino avrebbe potuto approfittar- 
sene , se fosse stato meno occupato nel- 
la guerra che faceva alle immagini , e 
che gli attirò l’odio , e il disprezzo dei 
suoi sudditi • 


LEONE IV. 

a uisto Principe , ebbe quasi nel na- 
5 scere , il titolo di Augusto. In 
età di circa iS anni sposò Irene Atenie- 
se , la famiglia della quale non ci è 
nota per la Storia. Benché avesse sul 


Sacra, e Profana Sec. Vili. 185 

culto delle immagini i medesimi senti- 
menti che suo padre e che suo avo , 
non osò non pertanto di manifestarli , 
nè di continuar le persecuzioni . Sape- 
va quanto era detestato Costantino per 
la cieca sua pertinacia, e per le sue 
crudeltà : volle con ima moderazione 
apparente , non disgustarsi i grandi , e 
guadagnar l’ affezione del popolo , fin- 
ché la sua autorità non fosse bene sta- 
bilita , e non avesse ottenuto che suo 
figliuolo , allora in età di cinque anni , 
gli fosse collega nell* impero : in fatti 
1’ ottenne , senza far mostra di deside- 
rarlo ; finse anzi di resistere alle istan- 
ze che gliene fecero sì il popolo che 
le truppe , e non cedè se non dappoi- 
ché ebbe fatto loro promettere di non 
riconoscere altri Imperatori che lui, suo 
figliuolo, e i discendenti loro. Pochi 
giorni dopo , Niceforo suo fratello fu 
accusato di congiura per torgli l’impe- 
ro . Il popolo dimandò altamente , che 
fosse fatto morire ; ma Leone si con- 
tentò di rilegarlo a Cherson nella Cri- 
mea . 

L’anno seguente, il principe dei Bul- 
gari si portò a Costantinopoli , e vi fu 
battezzato . V Imperatore , che lo ten- 
ne al sasro Fonte in persona , lo creò 
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patrizio , gli fece sposare la sorella dell’ 
Imperatrice , e Io ricolmò di favori . 

I Saraceni non cessavano di attaccare 
le provincie dell’ impero in Oriente ; ed 
ora vincitori , ora rispinti , non fecero 
alcuna conquista considerabile ; ma rovi- 
navano le campagne , e opprimevano i 
Cristiani . 

Intanto l’ Imperatore il quale , per 
lo spazio di quattro anni , aveva dissi- 
mulato il suo odio verso le immagini , 
non potè piò contenersi , c perciò rin- 
novò gli editti che ne proibivano il 
culto . V Imperatrice era secretamele 
affezionata alla Fede Cattolica, ancor- 
ché le fosse stato fatto promettere , in 
occasione del suo matrimonio , di con- 
formarsi alla nuova dottrina. Avendo 
Leone un giorno scoperto sotto il ca- 
pezzale del suo letto due immagini , 
fece alla medesima una dura riprensio- 
ne , e punì rigorosamente coloro sui 
quali cadde il sospetto che le avessero 
alci date. Stava egli per ricominciare 
la persecuzione contro i Cattolici , quan- 
do mori della medesima malattia che 
suo padre , nel quinto anno del suo r«* 
gno. 
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COSTANTINO PORFIROGENITO , 

E IRENE. 

X 1 soprannome di Porlirogenito , cioè 
nato nella porpora , fu dato a Costan- 
tino , perchè suo padre era collega nell’ 
impero , allorché ei venne al mondo . 
Aveva circa dieci anni alla morte di 
leone , ed avendo sua madre preso , in 
qualità di tutrice, le redini del gover-* 
no , contò dal medesimo momento gli 
anni del suo impero . Questa Principes- 
sa , abile e scaltra , seppe mostrare nel- 
le occasioni un coraggio superiore al 
suo sesso : ma l’ambizione di governa- 
re le fece commettere , in danno di suo 
proprio figliuolo e della famiglia impe- 
riale, eccessi tali, che l’hanno presso 
i posteri giustamente screditata . Per al- 
tro aveva molto zelo per la Fede Cat- 
tolica , e non cosi tosto si vidde arbi- 
tra degli affari , che rivolse tutte le sue 
cure a prendere le opportune precauzio- 
ni per ristabilire il culto delle immagi- 
ni . Non ebbe minore attenzione a sol- 
levare il popolo , e ad affezionarsi con 
buone maniere i grandi dell’Impero . 

Quaranta giorni dappoiché ella ebbe 
preso in mano il governo , fu tramata 
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Gtnpiif una cospirazione, per elevare all’impero 
STKNiceforo, cognato di lei; ma le spie, 
«foro co c he teneva in tutte le parti , ad essa la 
bene. scoprirono. 1 congiurati furono arresta- 
ti , e dopo essere stati battuti con ver- 
ghe , furono rilegati in diverse isole . 
Irene «fot* Per prevenire simili attentati, Irene 
** . 1,1,1 1 sforzò tutti i suoi connati a prender la 
ti »dcnuac tonsura clericale, a entrare negli Ur- 
3«ic*to!° dini sacri , e a dar nel giorno di Na- 
tale la comunione al popolo • 

Pressoché nel medesimo tempo , EI- 
pidio, governatore della Sicilia e del- 
ie altre provincie dell’ impero in Italia , 
fu accusato di aver ree corrispondenze 
con Niceforo . L’Imperatrice spedì un 
suo uffiziale per arrestarlo : ma avendo 
i Siciliani ricusato di darlo , essa alle- 
stì , per ridurlo all* ubbidienza , una for- 
midabile flotta sotto il comando del pa- 
trizio TeoJoro . Elpidio , troppo debole 
per difendersi , passò in Affrica , e si 
gettò tra le braccia dei Saraceni , dai 
quali fu ricevuto con particolar distin- 
7 g,. zione , e il Califo Io fece acclamare im- 
ElpìdioRo- p C ratore . Si lusingava costui di trar 

▼ ernatore r . ». . , , 

«iella Stci* vantaggi grandi dai disordini che den- 
*•■«?► verebbono dalla concorrenza di due Im- 
peratore peratori ; onde fece marciare una por- 
li^ swice. j erosa aimata per sostenere Elpidio. In. 


I 


Sacra, js Profana Sec. V ili. 189 

nn così violento frangente , Irene stimò 
non esservi altro partito a prendere , 
che quello di far la pace col Califo a 
qualunque costo si fosse . In fatti la irfnecomj 
comprò con obbligarsi a parargli un an- 

ii. iow ce dal ca- 

ri UO tributo, condizione vergognosa: ma hfo. 

tanto piò necessaria , quanto piò essa 
doveva difendersi contro gli Schiavo- 
ni i quali si erano impadroniti della 
Tessaglia , e di alcune altre provincie 
della Grecia; e da un altro canto, le 
rapide conquiste di Carlomagno le da- 
vano giuste inquietHdini , riguardo alle 
provincie dell’impero in Italia. Spedì *»». 
contro gli Schiavoni un’armata sotto il 
comando del patrizio Stauracio , suo vooi . 
primo ministro . Questo generale riac- 
quistò Tessalonica , e le altre piazze che 
erano cadute in potere degli Schiavoni; 
poi fece passar per mare un’ armata nel 
Peloponneso , dove questi Barbari si era- 
no stanziati, e portò via, oltre un im- - 
menso bottino , un gran numero di schia- 
vi . Nel medesimo tempo , Irene aveva caricm*. 
inviato ambasciadori a Carlomagno per 
proporgli il matrimonio dell’Imperatore ^ Rot J" 0 ^J 
con Rotrude, sua figliuola primogenita . l’fro’ìiw 
L’affare fu trattato a Roma tra il Papa 
e Carlomagno . La dimanda fu accetta- 
ta, e furono fatte dai due sposi le prò- 
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messe, finché fossero nubili. Irene man-* 
dò in Francia l’eunuco Eliseo, per istrui- 
re la giovane Principessa nella Lingua 
Greca , e negli usi della corte di Co- 
stantinopoli; ma il matrimonio non eb- 
be effetto . Irene la quale temeva che 
suo figliuolo, sollecitato dai consiglj di 
Rotrude , e sostenuto dall’ autorità di 
suo suocero , volesse governar solo , ri- 
trattò la sua parola con gran dispiaci- 
mento di Costantino , il quale desidera- 
va appassionatamente questo matrimo- 
nio , e tre anni dopo essa gli fece spo- 
sare , contro suo genio, un’Armena, per 
nome Maria la quale, nè per la sua na- 
scita , nè pel suo naturale le dava al- 
cun’ombra . 

Costantino cominciava a sentire il pe- 
so del giogo che sua madre gli aveva 
imposto ; e alcuni cortigiani gli fecero 
comprendere che, essendo pervenuto all* 
età di vent’anni, era in istato di gover- 
nar da se stesso ; anzi lo indussero ad 
allontanare dagli affari l’Imperatrice e 
Stauracio. Questo ministro scoprì la 
congiura e , per ordine d’ Irene , tutti 
quelli che n’erano complici , furono bat- 
tuti con verghe , e mandati in esilio . 
In vano si sforzò Irene di trar dalla sua 
le armate , colle liberalità . Quella di 
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Armenia , sollecitata dalla giovane Im- 
peratrice fu la prima a dichiararsi in 
favore di Costantino; e le altre ne se- 
guirono l’esempio; sicché Irene , costret- 
ta a cedere , si ritirò in un palazzo , 
fabbricato da un certo chiamato Eleu- 
terio , affine di menarvi una vita pri- * . 
vata. Gli esiliati furono richiamati; e 
furono mandati in esilio Stauracio e gli 
altri confidenti d’Irene , dopo averli fat- 
ti battere colle verghe . 

Costantino , il quale allora solamen- w* 
te credè di essere Imperatore , risolvè tore'mK- 
di segnalare il principio del suo regno 
per mezzo delle armi : marciò alla tc- ritorna *n 
sta della sua armata contro i Bulgari ; ^di**. 1 * 
e diede loro nella Tracia una battaglia , 
nella quale il vantaggio fu presso a po- 
co uguale da ambedue le parti. Le trup- 
pe atterrite si ritirarono , da una parte 
e dall’altra, nel proprio campo ; e l’Im- 
peratore ritornò a Costantinopoli pieno 
di vergogna che la spedizione gli fos- 
se andata fallita • I partigiani a’ Irene t?j. 

si prevalsero di questo momento, per 
richiamargli alla mente la prudenza e «*>uam» 
l’abilità di sua madre, e lo indussero a * t0 * 
renderle la primiera autorità . Egli vi 
si acconsenti, e alle istanze di essa ri- 
chiamò ancora Stauracio . Marciò nuo- 
Torno XI, N * 
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vomente contro i Bulgari , sulla parola 
di uu astrologo che gli predisse una 
*iBuì C0 «(° vmor * a certà • Attaccò il nemico senza 
le dovute precauzioni , fu disfatto e 
messo in fuga : perdè il fiore dei sol- 
dati e degli uffuiali , il tesoro, e tut- 
ti i bagagli. Al suo ritorno fu avvisa- 
to che il Senato e i Grandi pensavano 
a deporlo , per dar l’impero a Nicefo- 
giT* occto 10 * ^ questo avviso, fece prender tut- 
■itueizii. ti i suoi zìi , e per consiglio della ma- 
dre , 01 dinò che fossero loro cavati gli 
occhj . Alessio Mosoles , il quale co- 
mandava alle truppe d’Armenia, fu trat- 
tato nella stessa maniera; ma queste 
truppe ricusarono di ubbidire al coman- 
dante che fu dato loro ; onde Costan- 
tino marciò in persona alla testa della 
sua armata , per ridurle al dovere ; le 
tagliò a pezzi , fece morire tutti gli uf- 
fiziali che non poterono salvarsi colla 
fuga, e trasportò in diverse isole i sol- 
irrn^ro- dati prigionieri . Irene , la quale non 
c*r. a. ren aveva perdonato a suo figliuolo, fece 
tp'suo’tì- ca dere sopra di lui l’odiosità di si fat- 
Bhuojo. ^ te punizioni , e per perderlo affatto nell’ 
animo dei popoli , lo consigliò di ri- 
pudiare e rinchiudere in un chiostro 
]’ Imperatrice Maria , per isposare una 
delle sue donzelle di camera , chiamata 
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Teodetta « Questo matrimonio , che fu 
celebrato con gran magnificenza , scan- 
dalizzò estremamente gli ecclesiastici, e 
Irene ne fomentava di nascosto il dis- 
gusto . Nel medesimo tempo , le trup- 
pe Imperiali scacciarono dalla Cilicia i 
Saraceni che vi erano entrati per sac- 
cheggiarla , e l’Imperatore con un’altra 
armata si avanzò contro i Bulgari i qua- 
li , al suo comparire, presero vilmente 
la fuga . Dopo di che tornò a Costan- 
tinopoli , e quindi essendo andato con 
susy madre a Prusa nella Bitinia , per 
prendervi i bagni , ebbe ragguaglio che 
la nuova Imperatrice aveva dato alla lu- 
ce un Principe. Ritornò in fretta a Co- 
stantinopoli ; ma in tempo di sua assen- 
za , i principali ulfiziali dell’armata, 

G uadagnati da Irene , presero I* assunto 
i deporlo , e di riconoscer lei sola Im- 
peratrice . Essendosi i piò risoluti di w 
- loro recati a Costantinopoli , si assicu- 
rarono della persona di Costantino, e «hi «me fi", 
gli cavarono gli occhj ; ma 1* operazio- 5e°^ t h . e 
ne fu così crudele , che alcuni giorni di|d»toi«. 
dopo ne morì . Aveva regnato solo set- 
te anni ; e dieci con sua madre . Sub 
figliuolo era morto nel medesimo anno ; 
ed essendo stati i suoi zii tutti sacrifi- 
cati alla crudele ambizione d’ Irene , 
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non vi restavano più Principi della fa* 
miglia , ad eccezione di Leone Isaurico. 
In questa guisa 1’ Imperatrice , liberata 
la tutti coloro che avrebbero potuto 
disputarle il supremo potere , ritornò a 
Costantinopoli , e vi fece 1* ingresso so- 
pra un magnifico cocchio, tirato da quat- 
tro cavalli bianchi . 

Sperando, per cosi fatta rivoluzione 
di cose , i Saraceni vantaggi g ran ^' ♦ 
chiusero l’orecchio alle proposizioni che 
Irene fece far loro per aver la pace ; 
e dopo aver dato il guasto alla Cappa- 
docia e alla Galazia , passarono nella 
Tracia, e s’ innoltrarono fino ai contor- 
ni di Costantinopoli , d’ onde ritornaro- 
no carichi di bottino . Nel medesimo 
tempo, la corte dell’Imperatrice si di- 
,vise in due potenti fazioni» Stauracio , 
alla testa della prima, faceva ogni sfor- 
zo per impadronirsi del trono Imperia- 
le . Ne fu scoperto il progetto dall’eu- 
nuco Aezio, il quale non aveva minor 
potere di lui sull* animo dell’ Impera- 
trice , ed il quale , non potendo a cagio- 
ne del suo stato aspirare al trono , ave- 
va formato il disegno di collocarvi suo 
fratello, per nome Leone , governatore 
della Tracia e della Macedonia . Stau- 
racio non potè reggere ai rimproveri che 
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gli fece Irene sulla sua ingratitudine e 
sulla sua perfidia , e pochi giorni dopo 
morì di un colpo d’ apoplesia . Questa 
congiura di un ministro , che 1’ Impe- 
ratrice aveva ricolmato di grazie , le fe- 
ce comprendere che sarebbe stata con- 
tinuamente esposta a nuove cospirazio- 
ni ; e benché , per affezionarsi il popo- 
lo , gli avesse rilasciato una parte delle 
imposizioni ordinarie , pure ne temè la 
naturale incostanza , e i secreti mancg- 
gj dei grandi della sua corte . Affine di 
liberarsi da queste inquietudini , che non 
le lasciavano un momento di riposo , 
risolvè di ricercare il sostegno di Car- 
lomagno , il quale aveva riempiuto l’O- 
riente c l’Occidente della fama del suo 
nome , e gli fece proporre di sposarlo . 
I.a proposizione fu accolta favorevolmen- 
te , e gli ambasciadori di Francia era- 
no già arrivati a Costantinopoli con due 
legati del Papa per trattar questo gran- 
de affare , quando Irene fu balzata dal 
trono dal patrizio Niceforo, la fazione 
del quale prevalse a quella dell’eunuco 
Aezio. Essendosi pertanto Niceforo fat- 
to acclamare Imperatore, rilegò Irene 
nell’ isola di Lesbo, dove morì l’anno 
seguente . 


7 *»- 
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STORIA DI FRANCIA . 

STORIA 

rROFAN. Il „ 

Annj ' I J opo la morte di Dagoberto II , 
dopo g.c. Re di Austrasia , vi fu in questo rea- 
me un interregno di trentasette anni. 
Martino e Pipino, figliuoli di Ansegiso, 
vi esercitarono , in qualità di Duchi , 


il supremo potere ; ed essendo stato uc- 
ciso Martino da Ebroino maestro del 


palazzo. Pipino governò solo , e non 
provò , per parte degli Austrasj , nes- 
suna opposizione . I militari , sicuri di 
_ ..vincere sotto la sua condotta , ne am- 
miravano i talenti , il valore , ed una 
attività che era sempre guidata dalla 
prudenza . 1 popoli ne amavano la dol- 
cezza , l’affabilità, l’attenzione in ren- 


dere , si ai piccoli che ai grandi , una 
pronta giustizia; a preservar gli uni dall’ 
oppressione , e a mantener gli altri nel 
pacifico possesso dei loro diritti , in fi- 
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ne la vigilanza a prevenire tutto quel- 
lo che potesse intorbidare il buon or- 
dine che aveva stabilito nel governo . 
La vittoria , che aveva riportato sopra 
Tierri III, Re di Neustria e di Borgo- 
gna , lo aveva renduto padrone di que- 
sto regno , sotto il titolo di maestro 
del palazzo . Tierri , morendo , lasciò 
delle sue due mogli, Clotilde e Doda, 
due Principi che regnarono successiva- 
mente nella Neustria , il primo sotto il 
nome di Clodoveo III ; e il secondo , 
sotto quello di Childeberto III . 

CLODOVEO III , Re di Neustria 
e di Borgogna . 

"P ipino, costretto a ripassare in Au- 
strasia , per far la guerra agli Aleman- 
ni , tributarj di quel regno, mise al fian- 
co di Clodoveo un Signore per nome 
Norberto , affinchè esercitasse la carica 
di maestro del palazzo . Questo Princi- 
pe morì dopo cinque anni di regno , e 
fu sepolto a Choisi vicino a Compie- 
gne . 


/ 
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CHILDEBERTO III , Re di Neuuria 
e di Borgogna . 

hildeberto III aveva dodici anni 
incirca, quando salì sul trono in luogo 
di suo fratello ; ed essendo morto Nor- 
berto nel medesimo anno , Pipino gli 
diede per successore , nella carica di 
maestro del palazzo, Grimoaldo , il più 
do «giiuo- giovane dei due figliuoli che aveva 
lio d ' avuto da Plettrude , e creò il primoge- 
«rod<i fi nito Duca di Sciampagna . Aveva ripu- 
Neui triadi diato Plettrude nel 688 , per isposar Al- 
paide , dalla quale ebbe il celebre Car- 
lo Martello . S. Lamberto , Vescovo di 
lot. Mastricht, il quale Io aveva inutilmen- 
te esortato a ripigliar Plettrude, fu as- 
sassinato da Dodone, fratello di Alpaide. 

Pipino perdè Drogone , e diede il 
Principato di Sciampagna a Grimoaldo, 
il quale conservò la carica di maestro 
Pipino* f» del palazzo di Neustria . Gli Alemanni 
ea«rafgli e le altre nazioni di là dal Reno, non 

Alfmanai , n . . .. . 

e iidUféf» davano a ripino un momento di respi- 
impóne 10 ? c Ratbodo , Duca di Frisia , aveva dal 
loro un tri* canto suo impugnato le armi per sot- 
kB, °* trarsi al pagamento di un tributo . A 
forza di fatiche , Pipino pervenne a con- 
tenerli ; ma non a domarli . 
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Mentre era egli occupato in quest" ChiMeber. 
spedizioni , seppe la morte di Childe- t0 muore ’ 
berto , il quale regnava da diciassette 
anni • 

DAGOBERTO III , Re di Netti tri a 

e di Borgogna . , . . . 0 

a uesto Principe , figliuolo di Chil- 
deberto, non aveva gran fatto pifi 
di dodici anni , nè altro gli fu lascia- 
to , come ai suoi predecessori , che il 
vano titolo di Re • Grimoaldo continuò 
a governare sotto il suo nome con un’ 
assoluta autorità . Pipino ritornò di là 
dal Reno contro gli Alemanni , i qua- 
li avevano ricominciato le ostilità. CJad- 
de ammalato in un luogo chiamato Jo-dtamm*- 
pii, alle sponde della Mosa , vicino al ,It0 * 
Castello di Eristal . Grimoaldo si mise 
immediatamente in cammino , per por- 
tarsi a lui , e fu assassinato a Liegi 
nella Chiesa di S. Lamberto , mentre fa- 
ceva orazione . Essendosi Pipino riavuto 
dalla malattia , fece morire P uccisore , 
per nome Runtgario c i suoi complici .• 

Diede la carica di maestro del palazzo 
di Neustria a Teodoaldo , figliuolo di 
Grimoaldo , il quale era appena uscita 
dall’ infanzia . Qyesto colpo di autorità 
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costernò i Grandi , ma ninno osò di fa- 
te schiamazzo, ed a Plettrude fu com- 
messa la tutela di suo nipote, il che fa 
congetturare che Pipino 1 avesse richia- 
mata , o Alpaide fosse morta, o com’ è 
stato detto , si fosse ritirata in un mo- 
nastero . Pipino ricadde infermo , e fi- 
nì di vivere , dopo aver tenuto , sotto 
quattro Re , le redini del governo per 
più di ventisette anni . Teodoaldo , suo 
nipote , fu riconosciuto Duca o Princi» 
pe di Austrasia , e Plettrude gli con- 
servò la dignità di maestro del palazzo 
di Neustria. Diffidava essa dell’ ambi- 
zione di Carlo Martello , allora in età 
di circa venticinque anni , e che mostra-, 
va una smisurata passione per la gloria : 
e appena si vidde padrona degli affari , 
lo fece metter in prigione a Colonia . 
Ma i grandi del regno di Neustria , 
malcontenti del governo di questa don- 
na imperiosa , cominciarono apertamente 
a mormorare. Le vie del rigore , da lei 
usate per reprimerli , ad altro non ser- 
virono che a maggiormente irritarli , 
onde vennero ad un’ aperta ribellione . 
Plettrude passò con Teodoaldo in Au- 
strasia, e ricondusse nella Neustria una 
numerosa armata . I Signori malconten- 
ti a i quali avevano il proprio Re alla te- 
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Sta loro, assalirono questa armata nella 
foresta di Cnisa ( presentemente bosco 
di Compiegne ) e dopo un sanguinoso 
combattimento la misero in fuga • Fu 
salvato con difficoltà Xeodoaldo , ed aven- 

do i Signori dato a Ragenfredo la cari- 
ca di maestro del palazzo , impegnarono 
Ratbodo, Duca di Frisia, a dichiararsi 
per loro. In tempo di queste turbolen- gggg 
ze Carlo Martello trovò il modo di d«iu tua 
uscire dalla sua prigione , e passò in pr,8,on, * 
Austrasia . In questo frattempo Dagober- 
to III mori , nel quinto anno del suo 
regno, e lasciò un figliuolo ancora in wjn, 
fasce per nome Tierri. 

CHILPERICO II , Re di Neustria 
e di Borgogna . 

CARLO MARTELLO , Data 
di Austrasia . 

f 1 maestro del palazzo Ragenfredo 
preferì al figliuolo di Dagoberto Chil- 
perico li , figliuolo di Childerico II • 

Questo Principe aveva allora quaranta- 
cinque anni , e alla^ morte di suo pa- 
dre era stato rinchiuso in un monaste- 
ro sotto il nome di Daniello . Alcuni ^ 

Scrittori lo eccettuano dal numero dei 
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Re dappoco , e gli attribuiscono i ta- 
lenti atti a regnare , ma era soggetto , 
come un servo , all’autorità di un maestro 
del palazzo , e non poteva far nulla per 
Se stesso, nel che gli conveniva l’epi- 
teto di dappoco . 

Gli Austrasj avevano sentito con tra- 
sporti grandi di gioja la liberazione di 
Carlo Martello il quale, appena si mo- 
strò a loro, credettero di vedere un An- 
gelo tutelare , inviato loro dal Cielo per 
difenderli contro i ad essi nemici, e colla 
speranza di trovare in lui i talenti e 
le virtù di suo padre , lo acclamarono 
unanimemente Duca di Austrasia . Gli 
affari di questo regno erano in un tal 
disordine, che si richiedevano pronti ri- 
medj ; ma per non dare a Carlo Martel- 
lo il tempo di rimetterli in piedi , Ra- 
genfredo che lo temeva , risolvè di at- 
taccar 1* Austrasia dalla parte della fore- 
sta di Ardenna , mentre Ratbodo con 
tutte le sue forze sarebbe in essa en- 
trato dalla parte di Colonia . Carlo mar- 
ciò subito contro il Duca di Frisia , e 
fu disfatto nella battaglia che gli die- 
de • Non si perdè ciò non ostante di 
coraggio per così fatta sconfitta , e ben 
presto sorprese a Amblef, vicino alla 
ÌJadia di Savelo , l’armata di Chilperi- 



Sacra, e Profawa Sec. Vili. 203 
«o . Non aveva seco, più di cinquecen- 
to uomini , i quàli pose in agguato nel- 
la foresta di Ardenna . I nemici , che 
lo credevano lontano e nell’impotenza 
di comparir di nuovo in campagna, non 
facevano nessuna guardia nel loro cam- 
po. Un soldato di Carlo Martello ebbe 
1’ audacia di passare in mezzo alla lo- 
ro armata, , gridando che il suo genera- 
le arrivava con tutte le forze . Queste 
grida sparsero lo spavento da ogni la- 
to , e Carlo colse un .tal punto per piom- 
bare addosso a quest’ armata, già vinta dal 
terrore ; in un momento la rotta fu ge- 
nerale , e poco mancò che Chilperico e 
Ragenfredo non fossero fatti prigionie- 
ri . Una vittoria cosi poco aspettata , 
rilevò il coraggio degli Austrasj , ne 
raddoppiò 1 ’ affezione verso il loro Du- 
ca; e pieni di fiducia nel suo valore e 
nella sua abilità , si recarono a gara 
sotto le sue insegne. Nella primavera 
dell’ anno seguente , entrò nella Neu- 
stria , e depredò quanto gli venne alla 
mano , lungo la strada , fino ai contor- 
ni di Cainbrai . Chilperico gli marciò T , 7 . 
incontro , e siccome era superiore di Oo * < *** n * 
numero , ne sperò una facile vittoria . chiiperi- 
Le due armate combatterono tra Arras ^nou* 
e Cambrai : la battaglia fu sanguinosa, 
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c la vittoria si dichiarò per Carlo Mar- 
tello il quale , avendo inseguito Chil- 
perico fino a Parigi , ritornò subito 
nell’ Austrasia , per ridurla tutta intiera 
sotto la sua ubbidienza , e cinse di as- 
sedio Colonia , una delle principali cit- 
tà di quel regno, nella quale Plettrude 
si era rinchiusa con Teodoaldo- La co- 
strinse ad aprirgli le porte , e a dargli 
i tesori di Pipino . Ragenfredo , che non 
si era creduto sicuro a Parigi , era fug- 
gito fino nell’ Angiovese , e dopo la pre- 
sa di Colonia , il Duca di Frisia ad al- 
tro piò non pensò che a vivere in pa- 
ce nei suoi Stati v 

Da trentasette anni , dappoiché 1’ Au- 
•trasia era senza Re , i popoli avevano 
sempre mostrato un grande attacco al 
sangue di Clodoveo . Carlo Martello, 
che non lo ignorava , si mosse per poli- 
tica a metter sul trono un Principe di 
questa famiglia , o piuttosto un vano 
simulacro, all’ombra del quale potes- 
se egli godere di tutti i diritti della 
Regia dignità . Diede al nuovo Re il 
nome di Clotario IV , e non si sa se 
fosse figliuolo di Tierri III , o di Clo- 
doveo II. 

7l8 La morte i di Teodoaldo, che accadde 

c*rk)M*r- j n Queste circostante , liberò Carlo Mar- 
tello duo- “ 
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tello da un concorrente al Ducato di i«us«uo> 
Austrasia , ed all’avviso che ebbe che 0,4 • 
i Sassoni , popolo indomito , avevano 
fatto un’ invasione nelle provincie di li 
dal Reno sottomesse all’ impero France- 
se , marciò contro di loro con forze 
grandi , penetrò fino al Weser, e col 
ferro e col fuoco ne desolò tutto il pae- 
se. In tempo della sua assenza, Cliilpe- 
rico e Ragenfredo gli suscitarono con- 
tro nemici pericolosi. I Guasconi, ori- ftg. 
ginarj della Navarra , erano sotto i regni càntari 
precedenti usciti dalle loro montague, '•'■«> 
ed avevano occupato la Novempopula- k^ì. G “** 
nia, cosi detta, perchè comprendeva no- 
ve distretti tra il Mare, la Garonna e 
i Pirenei, e la quale in quel tempo pre- 
se il nome di Guascogna. Avevano al- 
la testa un Duca per nome Eude, figliuo- 
lo di Boggi , e pronipote di Glotario II , 
principe esperto e intraprendente il qua- 
le , avendo saputo approfittarsi delle 
turbolenze che agitavano il regno , e 
della debolezza dei suoi ultimi Re, ave- 
va spinto le sue conquiste fino alla Loi- 
ra , e regnava in tutta l’ Aquitania'da 
Sovrano indipendente. Chilperico e Ra- 
genfredo lo invitarono , per mezzo di 
un’ ambasciata , a unirsi seco loro con- 
tro il Duca di Austrasia , e si abbassa- 

• v V 
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rono fino a fargli 1* offerta di ricono* 
-■> scerlo per Sovrano , non solamente del- 
le provincie , che aveva ereditato da 
suo ^ padre ; ma di quelle ancora che 
aveva usurpato . Eude , lusingato da un’ 
offerta cosi vantaggiosa , si mosse^ in 
fretta con tutte le sue forze , e all’ en- 
trar della primavera, le due armate pre- 
sero la via dell’ Austrasia . Carlo Mar- 
tello , il quale Chimerico credeva di 
« sorprendere , gli andò incontro fin pres- 
so a Soissons , e la nuova del suo av- 
vicinarsi incusse nell’esercito di Chil- 
perico un tal terrore , che nel momen- 
to stesso in cui comparve, tutto si 
sbandò quasi senza combattere . Carlo 
Martello lo inseguì fino alle vicinanze 
di Parigi , d’ onde Chilperico si salvò 
precipitosamente colle ricchezze che po- 
tè portar via , e seguitò il Duca di Aqui- 
vit tania di là della Loira . Mediante que- 
trri» V4 che sta vittoria . Carlo Martello divenne pa- 
drone dei regni di Neustria e di Bor- 
ateli Oui-^ofrna , e ne prese possesso in nome di 
« wtico - Clotario IV. Ma questo Principe mori 
nel medesimo anno , in età di circa di- 
ciannove anni. Carlo Martello, il quale 
comprese di non poter senza pencolo 
« toglier la corona ai discendenti di Clo- 
■doveo, concedè la pace al Duca di Aqui- 
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tania , a condizione che gli dasse in 
mano Chilperico e il suo tesoro . Fece 7*0. 
acclamare questo Principe sotto il va- 
110 titolo di Re di tutta la Monarchia «° e poco 
Francese , e la governò da padrone , tC pr«»ó P 
sotto il nome di maestro del palazzo * rai,ote * 
Chilperico non visse dopo il suo rista- 
bilimento più di un anno , e Carlo Mar- 
tello pose sul trono Tierri IV , figliuo- 
lo di Dagoberto II , a cui è stato da- 
to il soprannome di Chelles , dove era 
stato allevato . 


TIERRI IV. 

a ttesto Principe era in fascie , quan- 
do suo padre mori ; e poteva aver 
otto anni incirca , quando fu riconosciu- 
to Re di Neustria , di Borgogna e di 
Austrasia, sotto l’ autorità di Carlo Mar- 
tello , solo maestro del palazzo in que- 
sti tre regni . Ragenfredo aveva forma- 
to nell’ Angiovese un partito assai consi- 
derabile ; ma Carlo Martello marciò con- 
tro di lui , lo rinchiuse nella città di 
Angers , e , dappoiché lo ebbe ridotto 
a capitolare , acconsenti a dargli , per 
tutta la vita , il titolo di Conte di An- 
gers . Pacificato l’interno dei tre regni, 
si applicò a ricondurre sotto il giogo le 
Tomo XL O 
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nazioni Germaniche che si erano ri- 
bellate . Corse tutta l’ Alemagna con un’ 
incredibile rapidità ; spinse gli Aleman- 
ni fino di là dal Danubio ; domò i Ba- 
vari , e per render questi popoli piò 
docili, ammansandone i costumi, inviò 
loro Missionarj a predicare il Cristia- 
nesimo . Ritornò in Francia con immen- 
se ricchezze , e condusse dalla Baviera 
la Principessa Bilitrude , con sua nipo- 
te Sonichilde, e sposò quest’ ultima po- 
Conqolst* co tem P° dopo • Marciò poi contro i 
di Orlo Sassoni , riconquistò fino al Weser il 
nei» Su* P aese c he questi avevano usurpato , e gli 
»ui«. obbligò nuovamente a pagargli un tri- 
buto . Appena terminata questa guerra, 
ebbe avviso che Eude , Duca di Aqui- 
D^n» n tania , aveva rotto la pace. Vola, sen- 
ile* di Z a perder tempo , alla Loira ; sconfigge 
Aquujnu. j j) uca j n j ue battaglie, gli devasta 
tutto il paese , e dopo averlo ridotto 
ad implorare la sua clemenza , ricondu- 
ce l’esercito carico di bottino. Ma ben 
presto si trovò obbligato a far la pro- 
ra piò dura dei suoi talenti , del suo 
coraggio e della sua fermezza , contro 
nemici , infinitamente piò potenti e piò 
pericolosi . 

1 Saraceni , conosciuti sotto il nome 
di Mori , perchè erano passati dalla Mau- 
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rìtania in Ispagna , avevano conquista- 
to questo bel regno , siccome ancora le 
provincie di quà dai Pirenei , che ne 
dipendevano . Aspiravano a rendersi pa- 
droni della Francia , o per meglio dire, 
del Mondo intiero , per istabilirvi la 
religione Musulmana ; e il Duca di Aqui- 
tania era minacciato di essere la prima 
vittima della loro furia. Aveva esso ten- 
tato di divertir la tempesta con accon- 
sentire al matrimonio di sua figliuola 
Lampagia col Moro Munuza , Governa- 
tore della Celtiberia . Ma essendosi que- 
sto governatore rivoltato contro Adur- 
raman, altrimenti Abderamo , governa- 
tore generale della Spagna , fu in poco 
tempo ridotto a precipitarsi dalla cima 
di una rupe dei Pirenei , per non cader 
nelle mani del suo nemico. Sua moglie, 
figliuola di Eude , fu mandata al Califo 
Eschiam colla testa di suo marito, e Ab- 
deramo entrò in Francia con una for- 
midabile armata , pose l’assedio alla cit- 
tà di Arles , e la prese , dopo aver bat- 
tuto le truppe che Carlo Martello ave- 
va spedito per soccorrerla. S’impadro- 
nì poi di Avignone , di Vienna , di Lio- 
ne , e della maggior parte delle città 
della Borgogna ; ma non gli riuscì di 
espugnare la città di Sens , c passò nel- 

O t 
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la Linguadoca con un immenso bottino, 
con disegno di soggiogar 1 ’ Aquitania . 
Entrò nella Novempopulania . cioè nella 
Guascogna, vi mise ogni cosa a fuoco 
e a sangue , senza distinguere il sacro 
dal prouno . Eude radunò tutte le sue 
forze, per arrestare il corso di questo 
crudel nemico ; ma ne fu tagliato a 
pezzi l’ esercito , ed impossessatosi il 
vincitore con somma rapidità di Auch , 
Agen , Perigucux , Angouleme , e Sain- 
tes , penetrò fino a Bordeaux , quindi 
nel Poitou , atterrò la Chiesa di S. Ila- 
rio a Poitiers , e si mise in marcia ver- 
so Tours , con intenzione di saccheg- 
giare il ricco tesoro della Chiesa di San 
Martino . Eude , che con grandissimo 
stento era fuggito dalle mani di Abde- 
ramo, il quale lo inseguiva, radunati i 
deboli avanzi della sua armata , implo- 
rò il soccorso di Carlo Martello* Que- 
sto gran capitano aveva già fatto i pre- 
parativi opportuni , e poiché colla Or- 
dinaria sua attività si fu messo in mar- 
cia con tutte le forze dei tre regni che 
governava , andò speditamente contro il 
nemico . Le due armate s’incontrarono 
tra Tours e Poitiers, o secondo altri , 
73>. in un sobborgo di Poitiers . L’ azione 
flit Cirio ^ n0 a ^ a notte » c meiltrc da una 
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parte e dall’ altra si combatteva con som- 
mo furore , sopraggiunse Eude , come 
n’ era rimasto d’ accordo con Carlo Mar- 
tello , e piombando tutto ad un tratto 
sopra il campo dei Saraceni , fece man 
bassa sopra quanti gli si pararono in- 
nanzi , senza risparmiar nè le donne , nè 
i fanciulli che seguitavano Abderamo . 
Le truppe di Carlo Martello, meglio ar- 
mate di quelle dei Saraceni, ne faceva- 
no un’ orribile strage . Abderamo fu uc- 
ciso verso il fine della battaglia. I Sa- 
raceni si ritirarono al favore delle tene- 
bre , e ripresero la strada della Lingua- 
doca , abbandonando i bagagli e tutto 
il bottino, che Carlo Martello fece di- 
stribuire ai suoi soldati . E’ stato Scrit- 
to, ma con pochissima probabilità, che 
dalla parte dei Saraceni perirono trecen- 
to settantacinque mila uomini , e che 
Carlo Martello non perdè piti di mille 
c cinquecento soldati . 

Carlo Martello , per dar compimento 
alla sua vittoria , passò nella Borgogna , e 
- riprese Lione e tutte l’ altre piazze che 
erano cadute in potere dei Saraceni . Poi 
mosse guerra ai Frisi; ne tagliò a pez- 
zi Tarmata; ne uccisa il Duca, per no- 
me Popone , successore di Ratbodo , ne 
atterrò i tempi '> ne incendiò i boschi 
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sacri , e sottomise all’ Impero Francesi 
tutta la Frisia , che da allora in poi non 
ebbe pili Duchi della nazione. Una nuo- 
va ribellione del Duca di Aquitania lo 
richiamò di là dalla Loira . Cinse d’ as- 
sedio Bordeaux che Hude , dopo la rot- 
ta dei Saraceni , aveva ripreso; forzò que- 
sta città , e sottomise tutta 1* Aquitania 
fino alla Guascogna . In questo frattem- 
po morì Eude , e Carlo Martello volle 
accordare a Unaldo , suo figliuolo , il 
ducato di Aquitania , a condizione che 
prestasse omaggio sì a lui , che ai suoi 
due figliuoli Carlomanno e Pipino , sen- 
za che fosse fatta menzione alcuna del 
Re Tierri : ed essendo morto questo 
Principe dopo qualche tempo, Carlo non 
pensò a riempiere il trono vacante ; per- 
chè , secondo la politica di suo padre, 
volle avvezzare i Francesi a riguardar- 
lo , come unico loro Sovrano , e dispor- 
li a trasferir la corona nella sua fami- 
glia . Con tutto ciò furono ordite con- 
tro di lui alcune cospirazioni da parec- 
chj governatori infedeli , che aspiravano 
a rendersi indipendenti . La piò consi- 
derabile fu quella di Mauronzio , go- 
vernatore di Avignone , o piuttosto di 
tutta la provincia . Costui , per acqui- 
star la sovranità nel suo governo , prò- 
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pose ai Saraceni di collegarsi seco loro , 
c si esibì di dar loro Avignone nelle 
mani . Abdelmelek , successore di Abde- 
ramo nel governo di Spagna , gli man- 
dò un corpo di truppe sotto il comando 
di Atimo , o sia Ottomano . Avignone 
gli aprì le porte, e i Saraceni portaro- 
no il ferro e il fuoco nelle provincie 
circonvicine . Carlo Martello , informa- 
to della ribellione di Mauronzio, spedì 
Childebrando suo fratello con un cor- 
po di truppe ad assediare la città di 
Avignone . La guarnigione mostrò di 
volersi difendere ; ma giunto Carlo Mar- 
tello col resto della sua armata , forzò 
la piazza , e passò tutta' la guarnigione 
a fil di spada . Poi passò il Rodano , e 
assediò Narbona , dóve Atimo si era 
rinchiuso . I Saraceni mandarono una 
nuova armata sotto la condotta di A- 
mor , o Amoroz . Carlo Martello mar- 
ciò contro di lui con una parte delle 
sue truppe , c fece una tale strage dei 
Saraceni , che quasi nessuno si sottras- 
se al ferro dei vincitori . La stagione 
era molto avanzata , e non _ si sa , se 
Childebrando avesse ordine di continuar 
1’ assedio di Narbona , dove Atimo si 
era fin allora difeso con molto coraggio 
e con molta fermezza . Ma Carlo Mar- 
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tello, prima di prender quartieri d’ in- 
verno , tolse ai Saraceni Besiers , Agdc , 
Maguclone e Nimes , e ritornò carico 
di ricche spoglie. 

7,8. I Sassoni avevano ripreso le armi. 
wHndom* Carlo Martello passa, come un baleno, 
i'sauoni. dalla Linguadoca nella Germania, li de- 
bella , e nuovamente li sottomette al pa- 
■m. «amento di un tributo . Se ne ritorna 
«r'upro. ' ll Provenza » prende Avignone , nella 
venia . qual città erano rientrati i Saraceni; e 
dopo aver costretto Mauionzio ad ab- 
bandonar quella provincia , la ridusse 
all’ ubbidienza . Dopo fatiche così lun- 
ghe e così continue , potò egli godere 
della calma che si era procacciato col- 
le sue vittorie , e col timore che aveva 
incusso ai nemici, sì interni che esterni» 

Amh«ci*-^ e ne a PP r °fi tt ^ ) P er rimediare ai disor- 
ta dri p*. dini che le guerre , sì civili che estra- 
rrò G in 8 °a" nee » avevano cagionato nel regno ; e 
t»ìiò oM * r * mentre era * n questo occupato , ricevè 
un’ ambasciata dal Papa Gregorio ili , 
il quale gli dimandava la sua protezio- 
ne contro Luitprando , Re dei Longo- 
bardi . Gli ambasciadori avevano ordine 
di offrirgli il consolato , e gli portaro- 
no le chiavi della tomba di San Pietro 
insieme coi ferri, coi quali quest’ Apo- 
stolo era stato incatenato • Carlo Mar- 


m 
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tello inviò anch’egli al Papa ambascia- 
dori con ricchi presenti , accompagnati 
da promesse che non ebbero effetto , 
perchè il Re dei Longobardi , mosso dal- 
le insinuazioni del Papa Zacheria , suc- 
cessore di Gregorio 111, ritirò le sue 
truppe dal territorio di Roma , e rese 
le piazze che aveva usurpato . 

Frattanto Carlo Martello, consumato 
dalle fatiche , si sentiva venir meno , e 
volendo, prima di morire, assicurarlo 
stato ai suoi figliuoli , convocò i Gran- 
di in Verbena , e senza parlar loro di 
metter fine all* interregno che durava da 
quattro anni , divise di loro consenso i 
tre Regni di Francia tra Carlomanno e 
Pipino , i quali aveva avuto da Rotru- 
de : diede al primo 1’ Austrasia , la Soa- 
bia e la Turingia ; e a Pipino la Neu- 
stria , la Borgogna e la Provenza . Ave- 
va avuto da Sonichilde il terzogenito 
per nome Grippone , e a questo altro 
non lasciò che una piccola porzione dei 
suoi stati . Morì in età di cinquant’ an- 
ni incirca , dopo aver governato per più 
di ventisei tutta la monarchia , ed es- 
sersi immortalato , tanto per le sue vir- 
tù civili , quanto per le sue grandi e 
memorabili imprese . 


Divide i 
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CARLOMANNO E PIPINO 
Duchi dei Franctti . 

Ctrìomtn p opo la morte di Carlo Martello , 
no e Pipi* insorsero molte turbolenze, che Carlo- 
"°rr? n "? iranno e Pipino, colla loro unione e col- 
Grip^ne la loro attività , soffocarono nel nasce- 
rlo «tei* re . G r jpp 0ne t stimolato da Sonichilde 
sua ihadre , non aveva dissimulato il suo 
dispiacere che il padre gli avesse dato 
una così piccola porzione dei suoi sta- 
ti ; e si affaticava per sollevare contro 
i Duchi i popoli della Germania , tri- 
butar] della Francia , principalmente Odi- 
Ione Duca di Baviera , le mire del qua- 
le tendevano tutte a rendersi indipen- 
dente . Carlomanno e Pipino avendo spe- 
ditamente fatto leva di un’ armata , an- 
darono ad assediar Grippone e sua ma- 
dre, nella città di Laon , dove si era- 
no ricoverati , al primo romore degli 
apparecchj che sentirono farsi contro 
di loro . I duo Duchi lo forzarono ad 
arrendersi a discrezione . Sonichilde fu 
rinchiusa nella Badia di Cheiles , c Gip- 
pone nel castello di Neufchatel nelle 
Spaili! oni Ardcnne. Marciarono poi contro Unal- 
di Caiio* do, Duca di Aquitania , il quale si era 
dit’Ipmo! ribellato , e dopo averne depredato gli 
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stati , lo costrinsero a prestar loro omag- 
gio . In tempo di questa spedizione , 
Fecero amichevolmente la divisione del- 
la porzione di cui avevano spogliato 
Grippone , e senza perder tempo , si 
prepararono a marciare contro Odilone , 
Duca di Baviera . Erano alle sponde del 
Reno , quando nacque Carlo , figliuolo 
primogenito di Pipino , nel castello di 
Ingelhcim vicino a Magonza . In que- 
sto medesimo anno , collocarono essi 
sul trono di Neustna e di Borgogna , 
dopo cinque anni d’interregno, Childe- 
rico III, figliuolo di Chilperico II. 

CHILDERICO IH. 

A vendo i due Duchi passato il Re- 
no , sconfissero Odilone ; e Carloraan- 
no, avanzatosi fino nella Sassonia , vin- 
se in una battaglia Teodcrico Duca dei 
Sassoni Occidentali : perchè è da osser- 
varsi che i Sassoni erano divisi in quat- 
tro diversi popoli . I Westfalj , gli An- 
grivarj e gli Ostfalj dimoravano tra 
l’ Ems e l’ Elba , e i Nordalbingi si 
stendevano dalla riva destra dell’ Elba 
fino al Meklemburghese . L’ anno seguen- 
te , i due Duchi mossero nuovamente 
guerra a Uualdd , Duca di Aquitania » 
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il quale aveva ripreso le armi ; accor- 
darono la pace al Duca di Baviera , e 
vinto per la seconda volta Teodcrico , 
Duca dei Sassoni , il quale si era ribel- 
lato , lo costrinsero a rimettersi nelle 
loro mani, e lo condussero in Francia. 
Continuarono la guerra contro i Sasso- 
ni , e avendoli soggiogati , persuasero 
una gran quantità di loro a ricevere il 
battesimo. Carlomanno restò di là dal 
Reno , per far la guerra agli Aleman- 
ni , c dopo averli sottomessi , punì con 
esemplare severità i capi della ribel 1 io- 
747. ne. In mezzo a tante vittorie ,. Carlo- 
nn'ri’nnn". mann ° concepì il disegno di lasciare il 
ri» aiMon- Mondo per consacrarsi a Dìo nella solitu- 
n,i min'.' dine . Comunicò il suo pensiero al fra- 
te cattino t c l lo ? e nel consegnargli i suoi stati, 
raccomandò i suoi figliuoli , tra gli al- 
tri Drogone suo primogenito . Si portò 
a Roma con un numeroso corteggio di 
Signori , e fattosi tagliare i capelli , pre- 
se l’abito Clericale , dopo di che si ri- 
tirò sul monte Soratte , presentemente 
monte Sant’ Oreste , dove abbracciò la 
vita monastica ; ma poco tempo dopo , 
passò al monte Cassino , per viver ivi 
sconosciuto , e praticare piò esattamen- 
te i doveri della professione Religiosa. 
Pipino , Duca c Sovrano di Austrasia 
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e padrone assoluto di tutta la monar- 
chia Francese , altro più non aveva che 
un passo a fare per salire sul trono a 
cui aspirava . Si applicò più che mai 
a farsi amare dai Grandi e dal popo- 
lo . sì colla saviezza dell’ amministra- 
zione e colla dolcezza , che coll’ amore 
della giustizia . Mise in libertà Gip- 
pone suo fratello, lo alloggiò nel pro- 
prio palazzo , e gli assegnò rendite suf- 
ficienti , per vivere colla dignità conve- 
niente alla sua nascita . Ma questo gio- 
vane Principe , naturalmente inquieto e 
turbolento , si servì della libertà , per 
ordir nuove trame ; e trasse al suo par- 
tito parecchj giovani Signori , forse mal- 
contenti dell’ esattezza di Pipino in man- 
tenere il buon ordine che aveva stabili- 
to . Ottenne un ricovero presso i Sas- 
soni Westfalj , e andò a trovare il lo- 
ro Duca Teoderico a cui Pipino ave- 
va renduto la libertà . Tutta la Sassonia 
prese le armi in suo favore , e Pipino 
aveva tanto più motivo di esserne in- 
quieto , quanto più questi giovani Si- 
gnori avevano attirato un grandissimo 
numero di soldati Francesi , per for- 
marne un esercito . Ma non si perdè di 
animo , e conservò la solita fermezza . 
Oltre le truppe che levò in Francia , 
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impegnò nei suoi interessi gli Schiavo* 
ni , nominati Vinidi , i quali , con un’ 
armata di centomila uomini, assalirono 
i Sassoni del Settentrione , c gli obbli- 
<74t. garoso a dimandar quartiere . Pipino 
Pipino *e- concedè loro la pace ; ma ne fece de- 
«»?Sm£ molire tutti i forti ; poi s’ incamminò 
"icriilT* contro Teoderico, Duca dei Sassoni Oc- 
iaii. * cidentali , lo forzò a -riarsi per la terza 
volta nelle sue mani ; e siccome non 
se ne parla piò nella storia , si può 
credere che lo abbia privato di vita • 
Grippone colla sua armata particolare, 
si era trincerato dietro un fiume , che. 
si chiama Ouacre . Nell’ atto in cui Pi- 
pino si presentò per passarlo , gli ven- 
nero fatte proposizioni di pace , alle 
quali egli aderì ben volentieri , perchè 
era cosa importante per lui il ritornare 
in Francia , per distruggervi il partito 
di Grippone . Questo Principe , il qua- 
le aveva motivo di diffidare dei Sasso- 
ni , poiché aveva dato occasione alla lo- 
ro rovina, era passato in Baviera colle 
sue truppe Francesi , che ad ogni istan- 
te crescevano , e con un corpo di Ale- 
manni , con cui le aveva rinforzate . 
Morte di Odilonc , Duca di Baviera , era morto 
odiion* poco prima, avendo lasciato un solo fi- 
8 i*ir«. dl gl iu°l° ancor bambino, per nome Tas- 
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silone . Grippone tolse questo Principe TwsBone 
a sua madre, e si fece acclamare Du- Risucce 
ca di Baviera . Pipino andò a cercarlo P! P |n p 

• r . % ptendc 

an questo suo nuovo ricovero , e cosi Grippone 
vivamente lo strinse , che lo fece pri- **£ 
pioniere colla maggior parte dei Signo- Min*, 
ri del suo partito ; lo ricondusse in Fran- 
cia , e in vece di punirlo , credè di po- 
ter finalmente , a forza di benefizj , ren- 
derselo bene affetto . Gli restituì la li- 
bertà , e gli diede la città di Mans , 
con dodici contee nel regno di Neu- 
stria , per governarle sotto il titolo di 
Duca . Ma , insensibile questi a un così 
dolce trattamento , fuggì per la terza 
volta , e andò a gettarsi nelle braccia 
di Vaifrario , Duca di Aqujtania , fi- 
gliuolo e successore di Unaldo , il qua- 
le si era ritirato in un chiostro . Pipi- 
no si prese di ciò poco fastidio , e cre- 
dè che fosse ormai tempo di eseguire 
il gran progetto di salire sul trono dei 
Francesi . Le sue vittorie avevano im- 
presso il terrore nell* animo dei suoi 
nemici ; colla dolcezza e colla modera- 
zione , si era guadagnato 1 ’ amor dei po- 
poli , ed era temuto dal piccolo nume- 
ro dei Signori , che potevano essergli 
contrarj . Per altra parte , 1 * imbecille 
Chilperico , appena conosciuto dai suoi 


Digitized by Google 


222 Storia Universale 
sudditi , era caduto in un così gran dis^ 
prezzo , che non vi volle molto a in- 
dar la nazione a deporlo . Pipino dun* 
sì propone q U e convocò , nella città di Soissons , 
•emWe/ii un’ assemblea generale dei Vescovi e dei 
•Swir'Vi* principali Signori . I suoi partigiani mi- 
rino sul sero in campo i suoi gran servigj , e 
hobo. ' quelli della sua famiglia, e proposero 
di elevarlo sopra un trono , da lui per 
tanti titoli meritato , e che egli era il 
solo capace di. sostenere contro i Sara- 
ceni , ed altri nemici della monarchia. 
Pipino mostrò a questa proposizione di 
ritirarsi ; e fece insinuare che , prima 
di ogni cosa , era d’ uopo consultare il 
Papa Zaccheria sopra un affare nel qua- 
le si trattava di sciogliere i sudditi dal 
giuramento di fedeltà . Furono inviati al 
Papa , Burcardo Vescovo di Wurtsbourg , 
c(Kru ,Z * e Lui rado Abate di S. Dionigi . Quc- 
con subito sti trovarono nel Papa le disposizioni 
spostaVf* pii 1 favorevoli per Pipino , perchè ave- 
vpriTota a va bisogno del suo ajuto , e contro i 
iprno. mane ggj t j c ; Longobardi e contro i fu- 
rori dell’ Imperator Costantino , e per- 
chè Pipino , nel corso della sua ammi- 
nistrazione , si era mostrato difensore 
zelantissimo della Chiesa e del Clero . 
Pipino é La risposta del Papa fu conforme al dc- 
ècdsmito siderio della nazione : per la qual cosa 


Sacra, b Profana Sec Vili. 22? 
l’assemblea di Soissons sostenuta dall. Redini* 
sua autorità , fece unanimemente accia- 04 * 
mar Pipino . In conseguenza , Chilperi- 
co fu deposto , tosato e rinchiuso nella 
Badia di Sithiu , presentemente S Ber- 
tino • Questi aveva un figliuolo nomina- 
to Tierri , il quale fu parimente tosato, 
e visse sconosciuto nella Badia di Fon- 
tenelle , presentemente S. Vandrillo, in 
Normandia . Così finì la stirpe dei Me- 
rovingi , dopo anni dt regno , con- 
tando da Faramondo , e 270 da Godo* 
vco I . 


/ 
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SECONDA STIRPE DEI RE 
DI FRANCIA . 

PIPINO detto il Breve • . . 

_/|^j:clamato solennemente Pipino nell* 
assemblea generale di Soissons , volle 
coll’unzione di un olio sacro cancellare 
dall’animo dei popoli , se fosse mai pos- 
sibile , l’idea di usurpazione sempre 
odiosa , e conciliarsi dal canto loro più 
rispetto , e venerazione ; e forse il Papa 
lo consigliò ad oprar cosi : fu in con- 
seguenza consacrato nella Chiesa di Sois- 
sons da Bonifazio, Arcivescovo di Ma- 
gonza , le fatiche Apostoliche del qua- 
le per la conversione dei popoli della 
Germania , egli aveva con tutto il suo 
potere secondato . Se ascoltiamo la co- 
mune opinione , Pipino fu il primo Re 
di Francia , il quale fosse consacrato 
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colle cerimonie della Chiesa . Dopo la 
sua incoronazione , mandò a intimare 
al Duca di Aquitania di dargli in ma- 
no Grippone suo fratello , il quale si 
adoprava in tutte le guise per suscitar- 
ci nemici . Alla negativa del Duca , 
marciò contro di lui, prese varie piaz- 
ze , e mise l’assedio a Nvrbona . Grip- f < ? . 
pone , che non si credè sicuro nell’ A- 
quttaim, prese il partito di ritirarsi m mitai'acd 
Italia, presso Astolfo, Re dei Longc- eucc “°* 
bardi, con quante truppe potè raccorre; 
ma , al passaggio delle Alpi , fu arre- 
stato dal conte di Vienna , che Pipino 
aveva spedito contro di lui e ucciso 
in una battaglia , nella quale peri mol- 
ta nobiltà Francese • Pipino al suo ri- 
torno, castigò i Bretoni, i quali aveva- 
no fatto un’ invasione sulle terre di 
Francia, e costrinse il loro Duca a ri- 
tornare all’ ubbidienza . 

A questa spedizione vennero in segui- 
to quelle che Pipino fece in Italia con- 
tro i Longobardi . Astolfo aveva tolto contro a- 
all’Impero d’Oriente l’ Esarcato di Ra- 
venna , e attaccava il ducato di Roma , 
che n’era una dipendenza . 11 Papa Ste- 
fano , successore di Zaccheria , mandò 
per ben due volte deputati a Costanti- 
no , legittimo. Sovrano di Roma, a di- * 

P z 
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mandargli pronti c poderosi soccorsi» 
Questo Principe , ingolfato nelle infau- 
ste guerre coi Bulgari , coi Saraceni , e ' 
ancor piti occupato nel disegno di abo- 
lire il culto delle immagini, si conten- 
tò d’ inviare al Papa e al Re dei Lon- 
gobardi Giovanni, Silenziario del suo 
palazzo , per trattare della restituzione 
dell’Esarcato, e per far cessare le osti- 
lità nel ducato di Roma. Astolfo segui- 
tò costantemente il suo progetto , e il 
Papa non vidde altro espediente di sal- 
var Roma che la protezione del nuovo 
Re di Francia , il quale aveva sempre 
dimostrato uno zelo grande del bene 
della Chiesa, e la sola potenza del qua- 
le poteva fare stare in dovere il Re dei 
Longobardi . Scrisse dunque a Pipino , 
esponendogli lo stato a cui Roma si 
trovava ridotta , ed esortandolo a libe- 
rarla dal giogo dei Longobardi. Pipino 
gli promise il suo ajuto , e lo invitò, 
per mezzo dei suoi ambasciadori , a 
passare in Francia. Intanto il Papa eb- 
be ordine dall’ Imperatore di portarsi 
a Pavia presso Astolfo a rappresentar- 
gli nuovamente l’ingiustizia delle sue 
usurpazioni . Ubbidì , e ottenne i pas- 
saporti necessarj per la sua sicurezza . 
Ma, prima che arrivasse a Pavia, Astol- 
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fb gli fece intendere di guardarsi dal 
parlargli della restituzione dell’ Esarca- 
to , e delle altre piazze delle quali si 
era impadronito . Il Papa rispose che 
nulla gl’ impedirebbe di eseguir gli 
ordini che aveva ricevuto . Partì , ac- 
compagnato da Giovanni il Silenziario , 
e dagli ambasciadori di Francia, e non 
omise nè preghiere , nè insinuazioni , 
per muovere il Re dei Longobardi : 
non ottenne nulla , onde prese la via 
di Francia , il che Astolfo non osò im- 
pedire , per rispetto agli ambasciadori 
di Pipino • Ma non era ancora molto 
lontano, quando Astolfo gli mandò die- 
tro gente , e Io avrebbe fatto arrestare , 
se il Papa con una estrema celerità non 
ne avesse prevenuto le prave intenzio- 
ni . Pipino inviò sulla frontiera incon- 
tro al Papa , Carlo , suo figliuolo pri- 
mogenito in età di dodici anni , e si 
recò ad incontrarlo in persona una le- 
ga fuori di Pontyon nella Sciampagna, 
dove doveva riceverlo . Smontò da ca- 
vallo per salutarlo , senza permettere che 
smontasse anche il Papa ; e lo accom- 
pagnò camminando a piedi al suo fian- 
co . Entrarono assieme in Parigi , e il 
Papa andò a prendere l’alloggio che 
gli era stato preparato , nella Badia di 
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s. Dionigi. L’arrivo del Papa fu un nuo* 
▼o spettacolo pei Francesi . Le sue vir- 
tù e la sua qualità di Vicario di Gesù 
Cristo , fecero forti impressioni sull’ 
animo di essi, quindi è che gli diede- 
ro i massimi contrassegni di rispetto e 
di venerazione . Astolfo turbato e sbi- 
gottito per l’accoglienza che il Papa 
aveva ricevuto in Francia , chiese a 
Carlomanno il quale , come abbiam ve- 
duto , si era ritirato nel monte Cassino , 
di andare a trovar Pipino suo fratello , 
e di far tutti gli sforzi per distorlo dal 
portare le armi in Italia . Le sollecita- 
zioni di Carlomanno non ebbero alcun 
effetto* Pipino si era impegnato di soc- 
correre la Chiesa Romana; ed essendo- 
si suo fratello messo in cammino per 
ritornarsene , finì i suoi giorni a Vien- 
na nel Delfinato. Pipino propose ai 
Grandi del regno la guerra d’ Italia . 
Trovò in loro qualche ripugnanza per 
una spedizione così lontana , e per lo- 
ro consiglio, tentò sulle prime la stra- 
da dei trattati . Astolfo ricusò di resti- 
tuir l’Esarcato ; ed essendosi venuto in 
deliberazione di muovergli guerra , Pipino 
adunò immediatamente tutte le forze 
del suo regno . Prima di partire volle 
ricevere, per la seconda volta, la reale 
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unzione dalle mani del Papa , e fece 
consacrare, nel medesimo tempo, Ber- 
trada sua consorte , e i due suoi figliuo- 
li , Carlo e Carlomanno . Era sua in- 
tenzione di rendersi sempre pili rispet- 
tabile agli occhi dei Francesi, e di as- 
sicurar la corona nella sua famiglia. Al- 
cuni hanno anche scritto che si era 
fatto sciogliere dal giuramento di fedel- 
tà che aveva prestato al Re Childerico. 

Pipino forzò il passo delle Alpi , che .»<*• 
Astolfo aveva occupato , ne tagliò Par- p,. 
mata a pezzi , e assediò Pavia. Astol- vi «* , 
, per timore di esser preso d assalto , jciwmetic 
si sottomise a render l’Esarcato , la Pen- 
tapoli , e le altre piazze . Diede qua- 
ranta ostaggj , e acconsenti che il Pa- 
pa si mettesse subito in possesso di 
Narni » Pipino si credè in diritto di 
disporre di queste conquiste, e ne fece 
una donazione alla Chiesa Romana , ai 
Papa , e a tutti i suoi successori . Inca- 
ricò Fulrado , Abate di S. Dionigi , d’in- 
vigilare all’esecuzione del trattato, e 
ripassò coll’armata in Francia. Astol- *** 

, che non aveva intenzione di man- mano al 
tenere le promesse , differì sotto diver- 
si pretesti di render le piazze , e si N“* •» 
preparò secretamente a mettersi in ista- lui “* 
to di difesa contro i Francesi : dopo 


AMolfo 

fnnorf . 

D p tdeffo 

gh succede 
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di che fece marciare un corpo di trup- 
pe nel ducato di Roma , intimò ai Ro- 
mani di riconoscerlo per loro sovrano , 
con minaccia , in caso di rifiuto , di 
passarli tutti a fil di spada» Appena Pi- 
pino fu informato di queste violenze , 
ripassò le Alpi , accompagnato da Tas- 
siane , Duca di Baviera. Al suo com- 
parire, Astolfo levò l’assedio da Roma, 
ed all’avviso che Pipino assediava Pa- 
via , il timore di perdere i proprj sta- 
ti gli fece aprir gli occhj . Dimandò la 
pace, promettendo di eseguir fedelmen- 
te il primo trattato. Pipino gliela con- 
cedè, e per punirlo della sua infedel- 
tà, volle che cedess# di piò Comacchio , 
e il suo territorio; che desse una som- 
ma di danaro per le spese della sua spe- 
dizione , e si sottomettesse all’ annuo 
pagamento di dodicimila soldi d’oro 
che i Re Longobardi avevano per lun- 
go tempo pagato alla Francia , c dei 
quali avevano ottenuto l’esenzione da 
Clotario II. Pipino confermò la dona- 
zione delle sue conquiste alla Chiesa di 
Roma, e licornò in Francia. 

Morì Astolfo , e Desiderio , Duca di 
Toscana, salì sul trono dei Longobardi , 
per la protezione del Papa Stefano . 
L’ aveva esso ottenuta con offrirgli l’in- 
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tic ra restituzione delie piazze , compre- 
se nella donazione di Pipino , e che 
Astolfo con diversi artitizj aveva sempre 
differito di fare ; vi aggiugneva il Du- 
cato di Ferrara : ed essendosi posti i 
Duchi di Spoleti c di Benevento , i qua- 
li erano sempre stati sudditi dei Lon- 
gobardi , sotto la protezione della Fran- 
cia c della Chiesa Romana , Desiderio 
non fece opposizione alcuna . 

Pipino , dopo aver dato sesto agli af- 
fari d’ Italia , tenne a Compiegne il pri- 
mo giorno di Maggio , un’ assemblea 
generale dei Francesi , conosciuta per 
l’ addietro sotto il nomedi Campo Mar- 
zio , e che prese allora quello di Cam- 
po di Maggio . Vi ricevè 1’ omaggio di 
Tassilone , suo nipote , Duca di Bavie- 
ra , e gli fece prestar giuramento di fe- 
deltà tanto per se , che pei Bavari . 
Tassilone prestò il medesimo giuramen- 
to a Carlo e a Carlomanno , i quali , 
avendo ricevuto P unzione dalle mani 


del Papa , dovevano in conseguenza suc- 
cedere al padre loro . Dopo poco tem- . i <*/ 
po , vi fu una sollevazione universale di 
tutti i popoli della Sassonia. Pipino mar- 
ciò con forze grandi contro di loro , e dhfitta. 
dopo varie battaglie , nelle quali fu sem- 
pre vincitore , impose loro un tributo 
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di trecento cavalli , i quali essi si ob- 
bligarono a mandargli ogni anno al Cam- 
po di Maggio . 11 terrore che sparsero 
in ogni parte queste nuove vittorie , 
mosse il Re degli Schiavoni a rendersi 
tributario della corona di Francia . Ma 
mentre Pipino era occupato in lontan 
paese , Desiderio , Re dei Longobardi , 
per dispensarsi dall’ adempiere alle sue 
promesse fatte al Papa , aveva , ad imi* 
taziooe di Astolfo, ripreso l’armi con- 
tro di lui , e contro i Duchi di Spole- 
ti , e di Benevento . Era in trattato 
coll’ Imperatore per assediar Otranto ; 
ma alla minaccia che gli fece Pipino , 
di passare senza indugio in Italia , pre- 
se il partito di accomodarsi col Papa . 
Gli restituì ciò che gli aveva in ultimo 
luogo tolto nel ducato di Roma , lo ri- 
sarcì dei danni che gli aveva cagionato 
pei guasti fatti , gli consegnò una par- 
te delle piazze comprese nel trattato di 
Pavia , e si prescrisse un termine per 
rendere il rimanente. Ma, nel medesi- 
mo tempo , conchiuse una lega offensi- 
va coll’ Imperatore . Vedendosi così assi- 
curato di un potente soccorso , ricomin- 
ciò le ostilità , e chiuse V orecchio alle 
istanze che gli fece il Papa di ese- 
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gtn're le sue promesse . I soccorsi dell’ 
Imperatore non comparvero , e Deside- 
rio si vidde in pericolo di esser op- 
presso dalle Ione della Francia. Ma Pipinoci 
Pipino fu costretto a rivolger le sue ar- S^Va- 
mi contro Vaifrario , Duca di Aquita- S BÌU, “* 
nia . Questo Duca , figliuolo di Unaldo, 
il quale si era ritirato in un monastero, 
aveva usato molte violenze nei suoi sta- 
ti , principalmente contro gli Kcclesia- 
stici , con averne usurpato i beni . Ai 
ricorsi che ne furono fatti a Pipino , 
questo Principe passò la Loira colla- 
sua armata . 11 Duca intimorito si sot- 
tomise , diede ostaggi , e Pipino ricon- 
dusse addietro V armata . 

Ma l’anno seguente , avendo il Duca <ff t . 
secretamente adunato un corpo di mili- f | P‘. no f* k ’ 
zie , fece .improvvisamente invadere la Aquii«oi*. 
Borgogna , e la devastò , da Autun fino 
a Chalons sulla Sonna. Pipino marcia 
immediatamente contro di lui, accompa- 
gnato da Carlo suo figliuolo primoge- 
nito , in età di 19 anni in circa, e da 
Tassilone suo nipote. Duca di Baviera. 

Prese Clermont nell’ Alvernia , e alcu- 
ni castelli fortificati : nella seconda cam- 
pagna , espugnò a viva forza la città 
di Bourges , e la fortezza di Thouars. 

Mentre era occupato in questi assedj , 
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il Duca di Aquitania , il quale non era j 
in istato di prodursi con un corpo di 
armata , mandò varj distaccamenti a sac- 
cheggiar più provincie di Francia . Pi- 
16%. pino , risoluto di spogliarlo dei suoi * 
r *X. Stati , penetrò insino a Chaors , e die* 

"**• de il guasto a tutto il paese . Avendo 
T«siione Tassi Ione , suo nipote , finto una malat- 
Bj'viera dl t,il > 1 ° abbandonò subitaneamente , e 
*po»j un* passò in Baviera , dove sposò Luitber- 
Desi'ìlcrio'. ga , figliuola di Desiderio , Re dei Lon- 
gobardi . Pipino , che ebbe fondamento 
di sospettare una qualche lega tra il 
suocero e il genero , scimò di dover 
sospendere per un tempo le sue spedi- 
zioni nell’Aquitania , e prese la precau- « 
• zione di munire e di mettere fuori d’in- 
sulto le piazze che aveva conquistato . 

•* Furono intavolati alcuni trattati per ri- 
conciliarlo con suo nipote , e il Papa 
v’ impiegò le sue preghiere e la sua me- 
diazione. Il Duca di Aquitania , il qua- 
le si era persuaso che Tassilone e il Re 
dei Longobardi fossero per fare una po- 
tente diversione , avendo sentito che Pi- 
pino aveva ripassato la Loira , benché 
vedesse sicura la sua perdita , pure non 
potè indursi ad umiliarsi . Non aveva 
forze per custodire le piazze che gli 
restavano : onde smantellò le più consi- 
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derubili , c riservò per sua difesa, i so- 
li castelli , situati sopra montagne di 
difficile accesso. Pipino entrò nelle piuz- ^ , 
ze abbandonate, le riparò, e vi miV 
forti guarnigioni : impiegò in questo u pueir* 
tutta la campagna; c al ritorno della „“ g AqaU *" 
primavera , s’impadronì di Tolosa , d' Al- 
bi , 'di Rhodez e di altre piazze . 11 Du- 
ca Vaifrario fuggiva da un luogo all* 
altro , e vedendosi finalmente pressoché * 
inviluppato , risolvè , nella disperazione 
alla quale si vedeva ridotto , di tentar 
la sorte di una battaglia . La sua arma- 
ta era in gran parte composta di Gua- 
sconi • Remistano suo zio , il quale po- 
co tempo prima si era recato presso il 
Re , si ribellò , e fece varie scorrerie 
nel Berrì e nel Limosino. Pipino spe- 
dì contro di lui alcuni distaccamenti del- 
la sua armata ; fu preso insieme con 
sua moglie , e condotto al Re il qua- 
le , avendogli rimproverato la sua in- 
gratitudine e la sua perfidia , ordinò 
che fosse appeso a una forca . Poi mar- 
ciò in persona contro Vaifrario fino al- 
la Garonna ; e i Guasconi , che si sen- 
tivano troppo deboli per difendersi , 
ne implorarono la misericordia . Perdo- 
nò loro , prese ostaggj , e fece loro pre- 
star giuramento che non riconoscereb- 
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bero altro sovrano che lui e i suoi due 
5<7. figliuoli . il resto dell’ Aquitania si sot- 
V AMwité> tomise , e l’ infelice Vaifrario fu ucciso 
m# «i MA» dai suoi proprj soldati. Pipino unì 
K™nn*. * 1 ’ Aquitania alla corona , e andò a Sain- 
y'-u Duo* tes ^ dove cadde pericolosamente amma- 
éuccmo! lato. Si fece trasportare a Tours al se- 
polcro di S. Martino » e poi a S. Dio- 
Pipìno nigi , dove morì d’ idropisia • Era nell*- 
anno 54 di sua età nel *7 del regno , 
dopo la morte di Carlo Martello, e nel 
17 , dappoiché era stato acclamato Re 
di Francia, nell’ assemblea di Soissons . 
La Regina Berta , o Bertrada sua con- 
sorte gli sopravvisse fino al 785. Era 
essa figliuola di Cariberto , conte di 
Laon . 

CARLO , detto CARLOMAGNO , 

E CARLOMANNO. 

er formarci 1* idea del carattere di 
Oarlomagno , ce lo dobbiamo rappre- 
sentare , nel tempo stesso , e come con- 
quistatore , forse superiore a tutti quel- 
li che fanno nella Storia la pii» lumi- 
nosa comparsa , e come legislatore , de- 
gno di esser messo del pari coi Solo- 
ni e coi Numa , e come un uomo do- 
tato di vasto e sublime ingegno, ca- 
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pace di abbracciare ogni cosa , e di 
supplire a unto ; il quale , nel tempo 
stesso in cui con rapido corso passava 
di vittoria in vittoria , si applicava sen- 
za interruzione a stabilire , o a mante- 
nere il buon ordine e la disciplina nel- 
la Chiesa e nello Stato , a render feli- 
ci i suoi sudditi , mediante un saggio 
e moderato governo ; e colla bontà , 
colla generosità , colle maniere popola-% 
ri , coll’ attenzione a farli vivere nell* 
abbondanza, a ispirar loro col suo esem- 
pio l’amor della Religione, e il gusto 
di una soda pietà ; in somma , a far 
fiorire nel suo Impero le Scienze e le 
belle Lettere , delle quali egli fu il ri- 
storatore , e le quali in tutta la sua 
vita coltivò sempre con una estrema 
passione . Carlomanno , che mori nel 
quarto anno del suo regno , non è gran 
fatto conosciuto che per la gelosia , 
la quale aveva di suo fratello , e per 
la sua facilità in ascoltare i consiglj 
dei cortigiani corrotti i quali , per lo- 
ro privato interesse , impedivano in 
tutte le maniere che i due fratelli vives- 
sero' in buona armonia . 

Carlo. iiagno , nato nel 742 , aveva 
ventisei anni incirca , alla morte di Pi- 
pino ; e Carlomanno , suo fratello , se- 
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dici o diciassette incirca . Nella divi- 
sione che il padre loro aveva fatto dei 
suoi stati , Carlomagno doveva aver tut- 
to il Reame di Austrasia colla Sassonia, 
colla Baviera , colla Turingia , e con 
altre provincie di là dal Reno ; e Car- 
lomanno la Borgogna , la Provenza , la 
Linguadoca , 1’ Alsazia e P Alemagna . 
Ainbidue si fecero di nuovo consacrare, 
, Carlomagno ,a Novon , e Carlomanno 
a Soissons . 

„ ib- Unaldo il quale , da ventitré e pii 

Umido pi- . 

dre di v*ì- anni , aveva abbracciato la vita mona- 
fr«rio neji- st i C a , era, dopo la morte di V'aifrario 
■iiHania . suo figliuolo , uscito dal suo ritiro , 
per ripigliare il governo dell’ Aquitania 
che Pipino, come abbiamo detto, ave- 
va unito alla sua corona , ed aveva sol- 
levato una gran parte di quella provin- 
cia . Carlomagno volle soffocare nel na- 
scere questa ribellione , e fece che Car- 
lomanno Io accompagnasse in tale spe- 
dizione ; ma questo Principe tutto ad 
un tratto lo abbandonò , e ricondusse 
la sua armata nei propij Stati . Ciò non 
ostante Carlomagno prosegui con mag- 
gior ardore di prima la sua impresa 
colle poche forze che gli restavano . Al 
suo avvicinarsi , Unaldo prese la fuga , 
e si ritirò pscsso Lupo , Duca di Gua- 
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scogna il quale , dopo la sconfitta e la 

morte di Vaifrario , si era formato una , 

sovranità indipendente tra la Garonna e 

i Pirenei . Carlomagno lo costrinse a ' 

dargli nelle mani Unaldo , il quale fece *",0 ^ 

condurre prigione in trancia , d’ onde 

essendo fuggito, andò subito a Roma, Pogge, 

e poi si gettò nelle braccia di Deside- 

rio , Re dei Longobardi . *ìderio» 

Berta o Bertrada , madre dei due Re , 
pose ogni suo studio nel ricondurre tra 
loro la concordia e l’unione; si adoprò 

ancora per richiamare al proprio dove- t 

re Tassilone , Duca di Baviera il qua- 
le, dopo il suo matrimonio colla figliuo- 
la del Re dei Longobardi , aveva spe- 
rato di poter , coll’appoggio di suo suo- 
cero , giugnere a rendersi indipendente . 

Da un altra parte , Desiderio che mi- 
rava unicamente a spogliar la Chiesa di 
Roma del patrimonio di cui era debitri- 
ce alla liberalità di Pipino , compren- s 
dendo che i Papi troverebbono in Car- 
lomagno un protettore , non meno ze- 
lante di suo padre , nè meno formida- 
bile per le sue armi , studiò i mezzi di 
trar dalla sua questo giovane Principe, 
e fece proporre il matrimonio di Adal- 
giso , suo figliuolo, con Gisella, sorella 
di Carlomagno e di Carlomanuo , e di . 

Tomo XI. * Q. 
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Curiomt* dar per mogli a questi due Principi duq 
*n« affi *ue figliuole. Berti ada credè- di vedere 
in questo doppio parentado vantaggi 
‘ grandi pei suoi figliuoli , onde passò 
in Italia per trattare in persona a viva 
voce questo grande affare con Deside- 
rio . Appena ne fu informato il Papa 
Stefano , scrisse ai due Re nei termini 
; più forti, per distoglierli da un parenta- 
do , contraria alle leggi della Chiesa , 
atteso che ambidue erano ammogliati , 
e tale , che sarebbe stato s per loro e per 
tutti i loro discendenti di un eterno ob- 
brobrio . Non fecero in Bertrada queste 
rimostranze impressione alcuna , e, a 
Carlocnagno fu data in’isposa Sibilla, 
figliuola di Desiderio, altrimenti detta 
Desiderata : ma Carloisanno non volle 
sposare l’altra figliuola; e Gisela la qua- 
le, poco tempo prima, era stata nega- 
ta all’lmperator Costantino per Leone 
suo figliuolo, amò meglio di farsi Re- 
ligiosa che di sposare il Principe Lon- 
gobardo. In virtù del trattato che Ber- 
trada conchÌHse con Desiderio , questo 
Principe si era obbligato a restituire al- 
la Chiesa Romana le piazze , che fin al- 
lora aveva ritenuto, e adempì in parto 
T 7i. alle sue promesse . Intanto Carlomagno 
capo a un anno, ripudiò la Princà- 
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pèssa Sibilla, senza che se nc sappia là 
cagione, o il pretesto, e la rimandò a 
suo padre . Desiderio fu punto sul vivo 
da questo affronto , ma dissimulò finché 
potesse esser in istato di vendicarsene . 
Carlomanno mancò in quel tempo di vi- Carlomaq. 
ta , avendo lasciato due figliuoli ancor no muore ‘ 
fanciulli . Carlomagno pensò unicamen- 
te a spogliarli dell’eredità del padre lo- ^ ar ^ 4 . 
ro ; e col consenso dei Vescovi e dei roo s'im. 
Grandi , s’impadronl di tutta la monar Situiti»*!» 
chia . Se è vero , come non se ne può ** "ar- 
dubitare , che la corona fosse stata fin 
allora puramente ereditaria , sarebbe va* 
no lo sforzarsi di giustificare la condot- 
ta di GailomagnO verso i suoi nipoti . 
Gerberga loro madre , la quale temè j fi 
che, per toglier loro ogni pretensione <M orno- 
al trono , esso li facesse entrare nello „ ™"® 2n o 
stato Lcclesiastico , li co nd asse in Ita- p *-*» 
lia presso il Re dei Longobardi . Que- riojRcdti 
sto Principe gli accolse con tanto mag- Unaobac 
gior premura , quanto maggiori erano 
i vantaggi che ne sperava , per vendi- 
carsi del ripudio dato a sua figliuola , 

■ e quanto maggiore era la speranza di 
riuscir per mezzo loro nell* esecuzione 
dei suoi disegni d’ingrandirsi in Italia . carloma- 
Garlomagno , troppo potente per temer- ^ 
lo , formò per allora il progetto di por- ni*, * >s ** 

Q, 2 
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tar le armi contro i Sassoni , i quali Io 
vittorie di Pipino non avevano potuto 
domare . Questi popoli erano divisi , 
come si è veduto , in quattro tribù , 
indipendenti una dall’altra, e governa- 
, te da Duchi particolari : nel bisogno si 
univano tutti sotto un solo capo , per 
far la guerra alla Francia , e liberarsi 
dal tributo che questa aveva loro im- 
posto . Avevano fatto recentemente al- 
cune scorrerie sulle frontiere della Fran- 
cia Germanica ; e Garlomagno si mise 
' in marcia per far loro argine ; passò il 
Reno a Vorins, ed entrò nel paese dei 
Sassoni Westfalj , dove mise tutto a fuo- 
Bitfmadi co e a sangue. Erano essi comandati 
£Td£« la Vitichindo loro Duca, non meno ce- 
dt'iMto- l.-bre per la prudenza , che pel corag- 
* gio , e infinita meate zelante della liber- 
ta di sua patria . Andò esso incontro a 
Carlomaguo , e fa intieramente disfat- 
to. 11 vincitore inseguì i fuggitivi fino 
alla fortezza di Eresburgo , fabbricata 
sulla cima di una montagna vicino a 
Paderbona , dove era il tempio consa- 
Dfc! ’ crat0 Di° Irminsul , oggetto della ve- 
SmcRi. nerazione di tutti i Sassoni. L’architet- 
tura n’era bella , e atteso la superstizio- 
ne , vi si era accumulata un’ immensa 
... -, ... quantità di oblazioni io oro e in ar> 
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gerito . Questo preteso Dio altra cosa 
non era , secondo la piò probabile opi- 
nione , che un tronco d’albero , spoglia- 
to dei suoi rami , e di cui era stato 
fatto il Dio della guerra : alcuni hanno 
creduto che i Sassoni adorassero sotto 
questo nome il famoso Arminio , gene- 
rale dei Cheruschi , il quale , dopo la 
disfatta di Varo al tempo di Augusto , 
fu onorato come il Liberatore della 
sua patria . Carlomagno prese in pochi 
giorni la fortezza di Eresburgo ; sac- 
cheggiò e demolì il Tempio e s’innol- 
trò fino al weser , dove i Sassoni an- 
darono ad implorarne la clemenza. Egli 
concedè loro la pace , benché fosse per- 
suaso che non l’avrebbero mantenuta , 
se non finché fossero in istato di rico- 
minciar le loro ruberie ; ma era cosa 
per lui imporrante il passare in Italia 
contro il Re dei Longobardi . 

Desiderio , lungi dal restituire quello 
che aveva promesso , si era impadroni- 
to di alcune piazze del Patrimoniò di 
S. Pietro , e aveva dimandato al Papa 
Adriano , successore di S. Stefano , un 
abboccamento , sotto pretesto di acco- 
modarsi con lui in ordine a queste piaz- 
ze , e a quelle che aveva differito di 
evacuare . Era sua inteazioue di teneri* 

r 
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a bada con finte promesse , per tirarlò 
a dare la reale unzione ai figliuoli di 
Carlomanno , come eredi legittimi de- 
gli stati del padre loro , e per suscita- 
re a Carlomagno molti imbarazzi nel 
proprio regno , affine di non avere a 
temere che egli venisse a intorbidarlo 
nelle sue imprese . Faceva anche fon- 
damento sulle sollevazioni che Unaldo, 
il quale si era rifugiato alla sua corte, 
potrebbe eccitar nell’ Aquitania . 11 Pa- 
pa parve disposto a rendersi presso De- 
siderio , o a Pavia o a Ravenna . Ma di- 
mandava , per preliminare, che egli re- 
stituisse le piazze che aveva in ultimo 
luogo usurpato . Desiderio rigettò la 
condizione , minacciando d’impiegar la 
forza dell’ armi , per ottenere ciò che 
dimandava . Il Papa informò Carloma- 
gno di quanto succedeva , e non gli 
nascose di aver ricusato di consacrare 
i due Principi suoi nipofi . Desiderio 
parti da Pavia alla testa della sua ar- 
mata, accompn gnato da Adalgiso suo 
figliuolo, dalla Regina Gerberga , e dai 
due figliuoli di Carlomanno . Avvisò il 
Papa del suo avvicinamento , persua- 
dendosi che il timore lo forzasse a ce- 
dere ; ma egli persistè coraggiosamente 
nella sua prima dimanda , e prese la 
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precauzionc di far venire a Roma le 
truppe della Toscana, della Campania » 
di Perugia , e di altre piazze ; animò 
con vive esortazioni i Romani a ben 
difendersi, e inviò tre Vescovi, per 
dichiarare a Desiderio che essi avevano 
ordine di fulminare contro di lui e con- 
tro tutti quelli che lo seguiterebbono , 
la sentenza di scomunica , nel momen- 
to in cui entrasse nel Ducato di Ro- 
ma . Desiderio , colpito da questa di- 
chiarazione , tornò addietro . Intanto 
Carlomagno aveva spedito tre messi a 
prender cognizione di queste differen- 
ze ; perchè Desiderio lo aveva fatto as- 
sicurare , per mezzo di ambasciadori , 
che esso aveva adempito a tutte le sue 
promesse , e accusava il Papa di non 
voler sentir parlare di alcun ragionevo- 
le accomodamento. I messi di Carloma- 
gno , convinti dalla propria ispezione , 
che l’esposizione di Desiderio era fatsa 
intatti i punti, passarono nel loro ri- 
torno a Pavia, e sollecitarono Deside- 
rio a dare al Papa la soddisfazione che 
egli aveva diritto di aspettarsi da lui . 
Carlomagno , informato che ricusava di 77*. 
farlo, radunò tutte le forze del suore* 
gao , e si recò a Ginevra, ove dovev. in Mig^ 
farsi l’unione generale. Desiderio s’im “aVu». 
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padroni delle gole delle Alpi » per dis- 
putargliene il passaggio: ciò non ostan- 
te Carlomagno, prima di cominciar le 
ostilità , gli fece fare nuove proposizio- 
ni di pace, e in caso che volesse accet- 
tarle, altro non gli dimandava, per si- 
curezza della sua promessa , che tre prin- 
cipali della sua corte in ostaggi. Que- 
sta richiesta ad altro non servì , che ad 
aumentare 1* alterigia di Desiderio , c 
perciò Carlomagno fece le necessarie dis- 
posizioni , per superar il passo delle 
Alpi i ma non vi trovò la difficoltà , 
che aveva fondamento di temere . Ap- 
pena la sua armata si mise in moto per 
assalire i Longobardi , fosse terrore o 
tradimento , presero tutti la fuga , ab- 
bandonando le tende e i bagagli. L’ar- 
mata Francese discese nella pianura del 
Piemonte , e Desiderio , non essendo in 
issato di arrestarla , andò a rinchiuder- 
si in Pavia , commettendo a suo figliuo- 
lo la difesa di Verona: Carlomagno fe- 
ce investire nel tempo stesso ambedue 
le piazze . L’assedio , o piuttosto il bloc- 
co di Pavia durò più di otto mesi , e 
Carlomagno , avendo lasciato a Bernar- 
« 4 . suo zio il comando dell’armata , vol- 
gnóiiTcc* andare a Roma a passar le Feste di 
• nonu. Pasqua, • a visitar il Papa Adriano*.. 
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. ' Nella storia Ecclesiastica ho dato con- « 
tezza del suo ingresso in quella me- 
tropoli del mondo Cristiano , e dell’ 
atto di conferma che fece spedire del- 
la donazione che Pipino aveva fatto al- 
la Chiesa di Roma, dell’Esarcato di 
Ravenna , e della Pentapoli . In tempo 
degl i asscdj di Pavia e di Verona , va- 
rj distaccamenti s’ impadronirono della 
delle piazze del regno 
di là dal Pò. Final- JKS? 
ia dei viveri forzò De- 
siderio a rendersi a discrezione , e Car- lezione, 
lomagno lo fece condurre in Francia *£^21 
colla Regina Ansa; dove abbracciò la eia. 
vita monastica nella Badia di Corbia .• 

Dopo la presa di Pavia , Adalgiso ab- 
bandonò Verona , e si salvò per mare 
in Costantinopoli . L’ Impera tor Costan- 
tino lo ricevè con molta distinzione , e 
l’onorò della dignità di Patrizio. Ger- i ^n^q 
befga , e i due figliuoli di Carlomanno , dì Cub- 
ebe si erano rinchiusi in Verona , fu- JJ*?! h? 
rono consegnati a Carlomanno , il qua- 
le li mandò in Francia. Gli storici con- gió . 
temporanei non hanno parlato del mo- 
do con cui essi furono trattati , forse 
per rispetto alla memoria di Carloma- 
gno . Questo Principe fu riconosciuto . 

Re dei Longobardi , e solennemente co- 



maggior parte 
dei Longobardi 
mente la penur 
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Jnnito Rt ronato a Monza colla corona di ferrò* 
i “ ,i,l cosi nominata , come è fama , perchè 
era stato applicato ad un cerchio di 
ferro , P oro » orni’ essa era abbellita . 
Permise ai Longobardi di vivere secon- 
do le loro leggi * e questo nuovo re- 
gno , poco tempo dopo , prese il nome 
di regno d’ Italia , poiché comprendeva, 
oltre ciò che i Re Longobardi avevano 
posseduto , tutto il resto dell’ Italia , 
ad eccezione della Puglia , della Cala- 
bria * e di alcune altre provincie , che 
appartenevano ancora all’ Impero di 
' Oriente . Dopo una spedizione così fe- 
~ .—lice , Carlomagno ritornò in Francia, 
dove lo richiamava una nuova ribellio- 
ne di Sassoni . Vitichindo aveva indot- 
to i quattro popoli della Sassonia a 
unirsi insieme sotto le sue insegne , e 
• con una formidabile armata era anda- 
to a piombare sopra 1* Assia ; si era 
impadronito delle due piazze suìl’Hider 
e sull’ Issel ; aveva preso e demolito la 
Fortezza di Eresburgo , e fatto in tut- 
“ , te le parti orribili guasti . Carlomagna 
marciò contro i ribelli con una tal® 
celerità , £he era con tutte le sue forze 
a lngelheim sul Reno , quando essi 
Canonìa- cre ^. evan ? che fosse ancora di là dalle 
«!» Alpi . Divise la sua armata in tre cor- 
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pi ; i quali essendo entrati per tre par- in site*. 
ti , sorpresero P armata Sassone , ne fe- jjj» ' r f* 
cero un gran macello, e ritornarono ca-d^ *«»?« 
richi di bottino. Carlomagno prese, nel- 
la campagna seguente , il castello di 
Slgeburgo , ristabilì la fortezza di Eres- 
bùr^o , e vi mise una buona guarnigio- 
ne . 0 Passò il Weser , e i quattro po- 
poli Sassoni , costernati , andarono , se- 
condo il solito, a dimandargli perdo- 
no. Siccome egli pensò che questa som- 
missione ad altro non tendesse che ad 
allontanarlo dal loro paese , per met- 
tersi in istato di ricominciar la guerra, 
aveva risoluto d’ inseguirli , senza inter- 
missione , e di dar quartiere a quelli 
soltanto i quali si presentassero per ri- 
cevere il Battesimo , nel che la sua po- 
litica si accordava collo zelo della Fede 
di Gesù Cristo . Ma ebbe notizia che si 
tramava in Italia una sollevazione ; e 
prevedendo la necessità che avrebbe di in ImIu 
passare colà, per prevenirla colla sua pre- «•* 
senza, accettò la sommissione dei Sas-g^,,^ 
soni . 

Adalgiso , figliuolo di Desiderio , che 
si era ritirato a Costantinopoli , aveva 
impegnato l’ Imperatore ad ajutarlo nel 
disegno che aveva di ricuperare il re- f 

gno di suo padre ; e a quest’ effetto t te* ... 
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neva ancora intelligenze con Ildebrando 
. Duca di Spoleti , con Arigiso Duca di 
Benevento, con Rotgacta Duca del Friu- 
li , e con Reginaldo Duca di Chiusi * 
Doveva egli venire nella primavera, con 
una fiotta che 1* Imperatore gli aveva 
promesso , ad attaccar Roma , « a sol* 
levare in suo favore tutti i popoli della 
Lombardia . Alla nuova che ricevè Car- 
_ tamagno di questa cospirazione dalle 
la tetta al lettere del rapa , passò rapidamente in 
FtiuH. de5 fodi 3 » investì il Duca del Friuli , e 
fattolo prigioniere , gli fece troncar la 
testa. Questo esempio di rigore dissi-* 
pò la congiura • Dopo aver messo nelle 

Marcia piazze governatori Francesi, ritornò col- 

««som. la medesima rapidità contro t Sassoni * 
i quali appena avevano saputo il suo 
passaggio in Italia , avevano ripreso le 
armi e, rendutisi padroni di Eresburgo, 
assediavano la fortezta di Sigeburgo * 
Appena comparvi Carlomagno , andaro- 
no a dimandargli perdono , e per di- 
sarmarlo si esibirono di ricevere il Bat- 
tesimo . Su questa considerazione Carta- 
magno concedè loro il perdono , e pre- 
se un gran numero di ostaggi . 

Tenne a Paderbona , della qual città 
ih» si era impadronito , un campo di Mag- 
* 1 p«- gio » cioè un’ assemblea generale dei. 
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Grandi del suo regno; chiamò alla me- detto», 
desima i principali capi dei Sassoni £**£,*«*► 
per istringcrli con nuovi giuramenti a »» 
essergli fedeli . Tutti vi si recarono , tol- *j. 
tone il Duca Vitichindo , troppo super- 
bo per sottomettersi al giogo dell’ ubbi- 
dienza : si era esso ritirato presso Sige- 
fredo , suo suocero, Re di Danimarca, 
per attender colà l’occasione di eccitare 
1 Sassoni a una nuova sollevazione. Car- 
lomagno si applicò , nell’ assemblea di 
Paderbona , a mettere un buon ordine 
nel governo della Sassonia ; ne esaminò 
le leggi , abolì quelle che avevano qual- 
che relazione coll’ idolatria , ne sostituì 
altre nuove , e praticò tutti i mezzi , 
che gli suggeriva il suo zelo , per in- 
durre i Sassoni ad abbracciare il Cri- 
stianesimo ; dopo di che , volle che i 
capi i quali si trovavano all’assemblea, 
prestassero un nuovo giuramento di fe- 
deltà in nome di tutta la nazione , con ' 
questa clausula , che se mai venissero a 
violarlo , si contentavano di perder la 
libertà , e di esser trasportati fuori del 
proprio paese . 

Mentre era esso occupato in queste 
cure, il Moro Ibinalarabi , Emir o 
vernatore di Sarragozza , e Abiatar , go- duce un* 
vernato re d’ Huesca , e di tutta P Ara- u 
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gona , andarono a trovarlo a PaderbOna * 
, per dimandargli la sua protezione con» 
tro la tirannia dì Abdalrahtnan , altri» 
i menti Abderamo , della famiglia degli 
Ommiadi , il quale aveva usurpato in 
Ispagna la dignità di Califo ; e si esibi- 
rono di riconoscerlo per loro Sovrano , 
e di rendergli omaggio in qualità di 
vassalli . Carlomagno ne ricevè con giub- 
bilo le offerte , e oltre il desio di esten- 
dere il suo Imperio , e forse di provar 
le sue forze contro i Saraceni , ravvisa- 
va in queste nuove conquiste il sollie- 
vo che potrebbe * per mezzo di esse, 
procurare ai Cristiani nelle provincia 
nelle quali comandavano i due Emiri « 
Promise loro di passare in Ispagna nel- 
la seguente primavera , e fece immedia- 
tamente i prepararvi per questa spedi- 
zione- Radunò molte armate; una pas- 
sò nel Rossiglione , e con un altra en- 
trò in persona dalla parte dèlia Navar- 
ra . Mise l’assedio alla città di Pamplo- 
na , e la forzò a capitolare . Abiatar gli 
consegnò tutte le piazze del suo gover- 
no , e lo accompagnò fino a Sarragoe- 
• ia , dove fu raggiunto dall’armata che 
tra entrata per la Catalogna , ed aveva 
ricevuto dagli abitanti di Girona e di 
.i Barcellona il giuramento di fedeltà . Co* 
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fi aveva questo Principe conseguito il 
|UO intento , e con prendere ostaggi si 
era assicurato il possesso di tutta quel- 
la parte' della Spagna che è tra i Pire- 
nei e il fiume tòro. Ebbe poi notizia 
che Vitichindo era rientrato in Sasso- 
nia , e sollecitava i popoli a ricuperar 
la liberta; onde fu costretto a ricondur- 
re la sua armata in Francia • Appena fu 
questa entrata nella valle di Roncisvalle 
che i Guasconi , abitanti dei Pirenei , ne 

attaccarono la retroguardia , ne tagliare- , DW*t« 
° • _ ° dei Fran- 

no una parte a pezzi, c portarono via cesMRon* 

tutti i bagagli . Y r i rimasero uccisi al- e * v4,le * 
cuni principali uffiziali , tra gli altri 
Egart , gran maestro della casa , Ansei- 
mo , conte del palazzo , e Rolando , 
governatore delle coste marittime della 
brettagna , celebre nei romanzi Spagnuo- 
li , Francesi e italiani ♦ 

Gai tamagno , nell’ arrivare ad-Ausser- 
ra , ebbe avvisi certi che i Sassoni ave- 
vano rip gl iato le armi * e mettevano 
tutto a fuoco e a sangue lungo il Re- 
no , da Colonia fino a Coblentz . Ben- 
ché le sue truppe fossero affaticatissime, 
ne fece marciare immediatamente una 
parte, per tagliar loro la ritirata; ma 
essi avevano preso i passi avanti , in 
guisa che si poterono solamente rag- 
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giungere al passo dell’Eider nell’Assia ; 
1 Francesi gli attaccarono con molto 
furore, nè vollero dar loro alcun quar- 
tiere: ma l’inverno che si avvicinava , non 
permise d’ inseguirli di là da quel fiu- 
l7fp. me . Carlomagno si recò a Heristal vi- 

CaiTomt^ c ‘ n0 a e Vl convocò, pel mese 

*no,cono- di Marzo, un’assemblea di Vescovi , di 
JTnùrafS Abati e di Signori , per farvi alcuni 
CtpicoUn. statuti , conosciuti sotto il nome di Ca- 
pitolari , concernenti la disciplina tan- 
to ecclesiastica che civile. Le immuni- 
tà delle Chiese erano riguardate, come 
* ' un diritto così sacro , che fin allora non 
si era avuto l’ardire, per qualunque 
pretesto si fosse , di violarle in modo 
benché minimo : ma se ne faceva un 
crudele abuso col commettere i piò 
enormi delitti, per la sicurezza dell’im- 
punità, salvandosi in una Chiesa. 1 Ve- 
scovi , gelosissimi difensori di questa im- 
munità , non poterono reggere all’asso- 
luta autorità di Carlomagno , il quale 
sentiva la necessità di rimediare ad abu- 
si così pregiudicicvoli alla pubblica sicu- 
rezza . Ordinò , nell’ ottavo capitolare 
che qualsivoglia persona la quale aves- 
se commesso un misfatto che le leggi 
punissero colla morte , non potesse go- 
dere dell’ ecclesiastica immunità. Con- 
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tuttociò non volle permettere che si usas- 
se violenza , per trar fuori dalle Chie- 
se i delinquenti ; ma vietò , che si das- 
se loro da mangiare , il che era stato 
riguardato come un attentato contro 
l’ immunità . Còn questo mezzo veniva 
costretto il reo ad uscire , per la fame, 
dal suo asilo , e a mettersi nelle ma- 
ni della giustizia . In altri articoli di 
questi Capitolari , si stabiliscono le pe- 
ne contro il furto , l’omicidio , lo sper- 
giuro , e contro la negligenza o la pre- 
varicazione degli uffiziali soprintendenti 
all’ amministrazione della giustizia . 

Poiché fu congedata l’assemblea , Car- 
lomagno passò il Reno, e s’innoltrò fi- 
no alla Lippa , dove i Sassoni Io atten- 
devano • Dopo un combattimento molto 
vivo, li mise in fuga, e avvicinatosi 
al Weser , concedè loro anche questa 
volta il perdono che gli chiesero; e 
per l’anno vegnente intimò una genera- 
le adunanza della nazione al fiume Oua- 
cre , ad oggetto di prendere insieme 
coi capi le provvidenze più efficaci , 
per metter fine alle loro frequenti ri- 
bellioni . Celebrò la Festa di Pasqua a 
Vorms , e marciò coll’ esercito verso la 
Sassonia , dove condusse anche Sacerdo- 
ti per istruire i Pagani e battezzarli • 
Tomo XI. R 


Carloma- 
gno bitte 
1 Sasse lli , 
e' e< iiccde 
Itirc il per- 
dono . 
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7 *#. Pubblicò in oltre molte leggi , riguardan- 
flwufi'c * i° stabilirci ‘nto del Cristianesimo, e 
vi pubbli- 1 amministrazione della giuscizia . Ritor- 
I* ? iT° lte iò poi a Vorms , d’onde s’incamminò 
verso l’Italia colla Regina Ildegarda e 
coi suoi figliuoli minori , Carloinanno 
e Lodovico; perchè lasciò Pipino e Car- 
lo , suoi primogeniti , a Vorms , per in- 
vigilare in sua assenza , sotto la con- 
dotta dei loro precettori , sulla conser- 
vazione della tranquillità . Soggiornò tut- 
to l’inverno in Pavia, e all’ entrare del- 
la primavera , si recò a Roma , do^e fu 
ricevuto colla pompa conveniente alla 
,8,. sua dignità . Pregò il Papa di battezza- 
eu/i e * su0 * ^ ue • e consacrar- 

fiRibSuVili , uno Re di Lombardia, l’altro di 
Rno° m *' Aquitania . Li tenue il Papa medesimo 
al sacro fonte , e cangiò il nome di Car- 
T ratta, lomanno in quello di Pipino . Uno dei 
mitrimi- principali affari che aveva trattato col 
uude'tn-’ ‘ Ja P a ’ ^ matrimonio di Rotrude sua 

«oli* 'dì* figliuola coll’ Imperatore Costantino Por- 
C i!.i' 0n con hrogenito . L’ Imperatrice Irene , madre 
èo«nm? rii questo Principe , ne fece far la di- 
genko!' 0 manda , e avendovi Carlomagno aderito, 
fecero fin d’ allora i due sposi le pro- 
messe : ma questo matrimonio non ebbe 
effetto , come si è veduto nella storia 
degl’ Imperatori d’ Oriente • Carlomagno 
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terminò , colla mediazione del Papa , un 
altro affare , volendo risparmiare 1’ effu- ' 

sione del sangue» Sapeva che Tassilonc , 

Duca di Baviera , suo cugino germano , 
Principe intollerante e altiero v era for- 
temente sollecitato da Luitberga sua mo- 
glie, figliuola di Desiderio, a scuotere 
il giogo dell’ ubbidienza e che , iu di- 
sprezzo dei giuramenti che aveva pre- 
stato a Pipino , e a lui medesimo , te- 
neva secrete intelligenze coi nemici del- 
lo stato . Poteva facilmente ridurlo alla 
ragione colla forza delle armi ; ma amò 
meglio di richiamarlo al proprio dove- 
re, per la strada della dolcezza, il 
Papa alle sue istanze s* interpose per noucadi 
muovere il Duca a rinnovare il giura- Baviera n 
mento di fedeltà , e questi vi si sotto- ^ , . ton,€l * 
mise , perchè comprese il pericolo che 
vi era ricusando ; e diede dodici ostag- 
gi . Ma non per questo cessò di conti- 
tinuare i suoi maneggi colla speranza di 
liberarsi , tosto o tardi , da una dipen- 
denza della quale non poteva neppure 
soffrire 1’ idea . 

Malgrado queste continue corse e Cirtnmi- 
spedizioni , non tralasciava però Carlo- 
magno di applicarsi a beu regolare l’in- «cu<ie, e 
terno del suo regno. Quindi è che sti- 
mò di non poter fare cosa piò utile di 

R 2 
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quella di procurar di sbandirne , per 
quanto fosse possibile , l’ignoranza e la 
barbarie , eoa ispirar ai suoi sudditi 
quel genio che aveva ei medesimo al- 
le scienze e alle belle arti . Fece veni- 
re dalla Scozia e dall’ Irlanda alcuni 
monaci versati nella letteratura sacra e 
profana , tra gli altri , il celebre Aleni- 
no , del quale volle essere discepolo , 
e che gli fu di un grande ajuto , per 
eseguir il disegno di far fiorire le let- 
tere in Francia. Aveva preso a Pavia 
da Pietro di Pisa lezioni di grammati- 
ca , cioè di tutte le parti delle lettere 
umane, e per coasiglio di Alcuino, isti- 
tuì nel suo palazzo una specie di Ac- 
cademia , alla quale non isdegnò di es- 
sere aggregato . Vi furono ammessi tut- 
ti quelli che si distinguevano per lo 
spirito, e pel sapere: presero nomi 
dotti, come Alcuino quello di Fiacco, 
soprannome di Orazio, Angilberto gio 
vane Signore della corte , quello di O- 
mero , Carlomagno quello di Davidde, 
e così degli altri . Nelle assemblee di 
quest’Accademia , ciascuno dava conto 
degli autori che aveva Ietto • Carloma- 
gno vi assisteva regolarmente , per quan- 
to i suoi affari glielo permettevano , e 
dava il suo parere sulle materie che vi 
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si trattavano . I Cortigiani , ad imitazio- 
ne del Principe , e le Principesse me- 
desime sue figliuole , si diedero allo stu- 
dio ; e per diffondere il medesimo gu- 
sto in tutto il suo regno, Carlomagno 
istituì , in varie città , i maestri di gram- 
matica e di aritmetica che aveva con- 
dotto dall' Italia . Ordinò di piò , in 
uno dei suoi Capitolari , che in tutte 
le case Vescovili e nei monasteri , si 
aprissero scuole , nelle quali i fanciul- 
li andassero ad apprendere la grammati- 
ca; e con lettere circolari esortò gli 
Ecclesiastici e i Monaci allo studio del- 
la S. Scrittura . Tali erano i solazzi di 
Carlomagno negl’ intervalli che gli la- 
sciavano le sue fatiche militari . Si vid- 
de da quel punto , una subita rivolu- 
zione negli animi che cangiò la fac- 
cia della Francia; e la protezione , on- 
de Carlomagno onorò i talenti , li tras- 
se del caos in cui, dal principio del- 
la monarchia , erano sepolti . Si può da- 
re a lui stesso un posto distinto tra 
gli scrittori che comparvero sotto il suo 
regno in assai gran numero : perchè , 
setfza parlar dell' opere di Alenino , nel- 
le quali egli ebbe molta parte , gli ven- 
gono attribuite alcune curiose osserva- 
zioni astronomiche . Si hanno di lui 
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varie lettere in prosa e in versi , e una * 
traile altre , nella quale combattè gli er- 
rori di Felice Vescovo di Urge!. 

Nulladimeno aveva fin allora tentato 
inutilmente di domar la ferocia dei Sas- 
soni . Questi popoli , sempre battuti , 
imploravano la clemenza del vincitore 
unicamente per aver tempo di preparar- 
si a una nuova guerra . Rientrò pertan- 
to Carlomagno coll’ esercito in Sasso- 
nia , e tenne nel suo campo alle rive 
della Lippa, un’assemblea generale, al- 
la quale chiamò i capi dei Sassoni . Vi 
ricevè ancora gli ambasciadori di Sige- 
fredo , Re di Danimarca , e del Caga- 
no degli Unni, nominati Avari, i qua- 
li venivano a chiedergli la pace e la 
7R41 sua amicizia . Le cautele che prese in 
quest’ assemblea , per contenere i Sas- 
5 e p-ecau. soni gli fecero sperare di avere a goder 
contener*! qualche riposo. Ma appena ebbe ripas- 
sas»ni. sato il Reno , sentì che una tribù di 
Schiavoni , nominati Sorabi * i quali 
abitavano tra l’ Elba e la Sala , faceva 
incursioni nella Sassonia e nella Turin- 
gia . Spedì contro di loro tre generali 
con un’ armata , ai quali ordinò di rin- 
forzarla, cammin facendo, con un cor- 
po di Sassoni : ma questi medesimi Sas- 
soni si erano uniti ai Sorabi , sotto la 
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condotta di Vitichindo . All’avviso che 
n’ ebbe Carlomagno , comandò a I conte 
Teoderico , suo parente , e gena rale di 
gran riputazione * di far leva di una 
nuova armata nel paese dei Ripuarj , lun- 
go il Reno . Non dubitava punto che , 
quando tutte queste forze fossero uni- 
te , non riducessero i ribelli a implora- 
re di nuovo la sua misericordia . Ma i 
tre generali , i quali temerono di divi- 
der con Teoderico l’onore di una vitto- 
ria che si tenevano in pugno attac- 
carono i Sassoni senz’ aspettarlo , esen- 
ta osservare alcun ordine. Vitichindo , 
approfittandosi della loro imprudenza , «"«aiT* 
prese i Francesi per fianco , e ne fece 
una gran carnifìcina. Questa terribile 
perdita afflisse Carlomagno , tanto più 
sensibilmente , quanto prò non aveva Cartami, 
mai provato una sorte simile ; marciò 5!£*de)u 
dunque speditamente con nuove forze , i°» p«t*- 
per pigliare una solenne vendetta della dl, ‘ 
perfidia dei Sassoni . Entrò nel loro pae- 
se , e al romore che si approssimava , 
quest’ armata vittoriosa depose l’armi » 

Recatisi i capi alla sua presenza fecero 
ricader la colpa della ribellione sopra 
Vitichindo ; e alla dimanda che fece 
loro di darglielo nelle mani , risposero 
che si era ritirato in Danimarca-. Ma 
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Carlomagno , poco soddisfatto di que«* 
sta scusa, volle con un esemplar casti- 
go forzarli a una sommissione che non 
aveva mai potuto ottenere colla sua fa- 
cilità a conceder loro il perdono . Fatti 
scegliere nella loro armata 4500 uomi- 
ni, che furono giudicati i più colpevo- 
li , comandò che fosse loro troncata la 
testa in aperta campagna vicino a Ver- 
. den . Andò pop a passar l’inverno a 
£1 Regina Thionville , dove perdè la Regina llde- 

1 Caluma- g arc ^ a 1 c ^ e non aveva ancora più di 
«no sposa ventisei anni , e che per le sue virtù , 
Fastrada. s j era f atta U g Ua l m ente amare e rispet- 
tare e dal Re e da tutta la nazione . 
La Regina Bertrada , madre di Carlo- 
magno , finì anch’essa di vivere alcuni 
mesi dopo, e nel medesimo anno, egli 
sposò Fastrada , figliuola del Conte Rao- 
ul, di una delle prime case di Franco- 
nia . 

' La costernazione che sparse tra i Sas- 
soni la strage di Verden , si rivolse ben 
presto in furore» Vitichindo e suo fra- 
tello, nominato Albione, si misero nell’ 
inverno a scorrere le varie contrade del- 
la Sassonia , e ne sollevarono tutti i po- 
poli , dalla frontiera della Francia Ger- 
manica fino all’estremità del Settentrio- 
ne . Carlomagno li disfece in tre san- 
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guinose battaglie , e per non dar lóro j»<. 
tempo di respirare , passò l’ inverno nel- vufchmJte 
la Westfalia , d’onde spedi varj distac» «di Albio- 
camenti a desolare col ferro e colfuo- ne * 
co tutta la Sassonia . Finalmente Viti- 
chindo , e Albione , ridotti all’ estremi- ^ son<t’ 
tà , presero il partito di sottomettersi , JJVicwwi® 
e dopo aver ottenuto ostaggi per sicu- 11 batte» 
rezza delle loro persone , andarono a tro- hw * 
var Carlomagno a Attigny , sul fiume 
d’Aisne . Allettati dalle buone maniere 
colle quali questo Principe li ricevè v 
determinarono di farsi ammaestrare , e 
di ricevere il battesimo . Ritornarono 
poi nel loro paese , e le prove che 
diedero della sincerità della loro con J 
versione , indussero una gran quantità 
di Sassoni ad abbracciare il Cristiane- 
simo . Perseverarono fino alla morte nel- 
la fedeltà che avevano promesso al Re , 
e i popoli , a loro esempio , stettero 
alcuni anni in pace . 

Si scopri in quel tempo una congiu- 
ra che avevano tramato nella Germania contro di 
alcuni Signori , malcontenti della Regi- 
na Fastrada , la quale abusava dell’ im- pena , • 
pero che aveva preso sopra Carloma- * cfcci,a * 
gno , per trattarli con una durezza ec- 
cessiva. Furono presi i colpevoli, ma 
Carlomagno volle punirli coll’ esilio. 
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o colla perdita della vista soltanto ; 
Nel medesimo tempo, spedi un’armata 
contro il conte di Bretagna , e lo for- 
zò col timore a prestargli un nuovo 
• ! giuramento di fedeltà. Tutto pareva 
tranquillo nei vasti suoi stati , fuori che 
nell’ Italia, dove Arigiso, Duca di Be- 
nevento, Principe inquieto e ambizio- 
so, per altra parte eccitato da sua mo- 
glie , figliuola di Desiderio , si affatica- 
va per sottrarsi con secreti maneggi all* 
ubbidienza di Pipino . Teneva corris- 
pondenze con Adalgiso , figliuolo di De- 
siderio i! quale, come vedemmo, si era 
salvato in Costantinopoli , e con Tassi- 
Ione , Duca di Baviera , altro genero 
CarUm»-di Desiderio. Carlomagno il quale n’e- 
jno' pana ra stato informato dal Papa Adriano, 
««ottoni* t passò per la quarta volta in Italia con 
te u Duca forze grandi, e il suo arrivo che non 
vènto*"*" si aspettava , ruppe tutte le trame di 
Arigiso , il quale mandò Romoaido suo 
figliuolo con ricchi presenti , per pla- 
car Carlomagno. Ma diffidando esso di 
questa finta sommissione . entrò , per 
consiglio del Papa , nel Ducato di Be- 
nevento , vi sparse la sua armata , e lo 
depredò da tutte le parti . Arigiso , 
troppo debole per opporsi , usci da Be- 
nevento, dopo averlo munito di una 
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forte guarnigione , e si ritirò nella cit- 
tà di Salerno, d’onde, in caso di ne- 
cessità , potesse salvarsi per mare . Di 
là inviò Grimoaldo , suo secondogeni- 
to , a Capoa , dov’ era Carlomagno , 
per dimandargli la pace , e offrirgli , 
oltre una somma di danaro, per risar- 
cirlo delle spese della guerra , i due 
suoi figliuoli in ostaggi , e un certo 
numero di principali signori del duca- 
to di Benevento . Carlomagno , il qua- 
le temè che Arigiso non si gettasse 
nelle braccia degl’imperiali, che occu- 
pavano la Calabria e la Sicilia , volle 
ben perdonargli, e gli conservò i suoi 
stati ; ma a condizione che riconosces- 
se Pipino per suo Sovrano , e che pa- 
gasse ogni anno settemila soldi d’oro 
per forma di tributo. Prese dodici ostag- 
gi , trai quali erano due figliuoli del 
Duca: ma dopo qualche tempo gli ri- 
mandò il primogenito; e condusse l’al- 
tro a Aquisgrana . Siccome era sempre 
fisso nel progetto di far fiorire le lette- 
re e le scienze nel suo regno , condus- 
se da Roma varj cantori , versati nel 
canto Gregoriano , e varj maestri di 
grammatica e di aritmetica . 

Adalgiso, il quale si era portato in 
Sicilia col titolo di Patrizio , si appa- 
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recchiava secretamente , di concerto col 
Duca di Benevento , a fare un’ invasio- 
ne in Italia; ina la morte di questo Du- 
ca , che aveva anche perduto Romoal- 
do , suo figliuolo primogenito, ne scon- 
certò i progetti . I popoli di Beneven- 
to , che si trovavano senza capo , fece- 
ro supplicar Carlomagno di rimandar 
loro Grimoaldo . Il Papa Adriano fece 
quanto potè per dissuasemelo; ma que- 
sto Principe, il quale prevedeva che se si 
dava loro una negativa , si sarebbero 
uniti agl’ Imperiali , l’ingrandimento dei 
quali era cosa importante di non soffri- 
re, rimandò Grimoaldo, e lo fece di- 
chiarare Duca di Benevento. Questo gio- 
vane Principe si era studiato di piacer- 

§ li , ed egli credeva di poter far fon- 
amento sulla sua fedeltà . Lo fece par- 
tire per l’Italia, dopo aver chiesto al 
medesimo che , in segno della sua di- 
pendenza, mettesse il nomedi Carlo sul- 
le sue monete , e nei pubblici atti , e 
che i Longobardi , i quali da tempo im- 
memorabile portavano la barba lunga, 
si facessero radere alla maniera dei Fran- 
cesi. /. 

Il matrimonio dell’Imperatore Costan- 
tino con Rotrtule , figliuola di Carloma- 
no , era stato rotto , o per opera d’ire- 
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ne , come si è veduto altrove , o , co- 
me scrisse fcginardo , segretario di Car- 
lomagno , perchè questo Principe , il 
. quale - amava teneramente i suoi figliuo- 
li , non potè indurai a vivere così lonta- 
no dalla Principessa sua figliuola . Que- 
sta rottura annunziava una prossima guer- 
ra tra gl’imperiali, e i Francesi. L’Im- 
peratrice Irene fece allestire una nume- 
rosa flotta , e v’ imbarcò la sua arma- 
ta sotto il comando di Adalgiso . Da 
un’ altra parte , Tassilone , Duca di Ba- 
viera , aveva secretamente impegnato gli ,» 

Unni , nominati Avari , a fare un inva- 
sione nella Germania di là dal Reno . 

Intanto 1’ armata Imperiale era entrata 
nel ducato di Benevento , e Guiniso che 
comandava "alle truppe Francesi in Ita- 
lia , ebbe ordine di marciare contro di 
essa, e di darle battaglia. Grimoaldo, 
fedele agl’ impegni . da se contratti con 
Carlomagno , e Ildebrando , Duca di 
Spoleti , unirono le loro milizie a quel- 
le del generale Francese • Si venne alle 
mani , e dopo una debole resistenza , 
gl’ Imperiali furon messi in rotta ; po- mii co. 
chi furono gli uccisi , ma molti i pri- ^AdVigl. 
gioni , e assai ricco il bottino . Secon- 
do Teofane , Adalgiso perdè la vita in derio, 
questo combattimento ; tutti gli altri sto- 
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rici ci assicurano , che fuggì a Costar*» 
tinopoli , dove visse nell’ oscurità fino 
a un’ estrema vecchiaja . 

Carlomagno teneva a Ingelheim 1* as- 
semblea generale del mese di Maggio; 
alla quale chiamò , oltre i signori fran- 
cesi , quelli di Sassonia , di Baviera , 
T.’Si’one e di . Lomb3r d i a • Tassilone , per non ren r 
Duca di dersi sospetto , non osò di scusarsi di 
®VTmo non potervisi ritrovare , e si persuadeva 
di perfidia, che Carlomagno ignorasse i suoi ultimi 
wro"rti« ra gg» ri * Ma appena giunto , fu nell’as- 
«no»», semblea accusato di aver trattato cogli 
Unni contro il servizio del Re , di aver 
tramato la perdita dei signori Bavari 
che erano fedeli alla Francia , e di aver 
detto che , se avesse dieci figliuoli , ame- 
rebbe piuttosto di perderli che di os- 
servare gl’ impegni che aveva contratto 
per forza . Non potè negare il suo rea- 
to , e per giudizio dell’assemblea fu con- 
dannato a perder la testa , come reo di 
delitto di fellonìa . Carlomagno non po- 
tè risolversi a spargere il sangue di un 
, Principe suo cugino germano , e com- 
mutò la pena di morte in quella di es- 
ser rilegato in un Monastero: nella stes- 
sa guisa fu trattato suo figliuolo , per 
- ■ nome Teodone . Da allora in poi , la Ba- 
viera fu unita alla corona , e governa- 
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ta da Conti , come le altre provinole 
della Francia . Frattanto gli Unni aveva- 
no adunato due armate : una doveva en- 
trare in Italia pel Friuli , e P altra nel- 
la Baviera . Queste due armate furono 
-intieramente disfatte , e quella eh’ era 
entrata io Baviera fu inseguita , dopo la 
perdita di una seconda battaglia , fino 
al fiume Raab . 

Carlomagno ebbe poi guerra coi Wil- 
si , altrimenti Velesabi , popolo selvag- Caitonn. 
gio e numeroso , che abitava sulle co- 1 
ste del mar Baltico, tra l’Elba e l’Eider , 
e faceva parte degli autichi Schiavoni . 

Essi avevano attaccato gli Abotriti, tri- 
butari della Francia , i quali occupava- 
no i paesi che si chiamano presente- 
mente il Mekelburgo . All’ avviso che 
n’ebbe Carlomagno , passò l’Elba , for- 
zò i Wilsi a‘ sottomettersi , e a dargli 
ostaggi . Di là ritornò a Vorms , e pas- 
sò tutto Panno seguente senza far guer- 
ra ; onde potè applicarsi intieramente 
a pubblicare savj statuti per la politi- n *» 
ca amministrazione del suo regno, e 3 
fare utili stabilimenti per renderlo flo- 
rido . - 

Non ignorava egli certamente» che c«nòm*. 
gli Unni , i quali abitavano quel trat- 

to di paese che si chiama al presente • disfa (lì 

' Vnaa* 
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1’ Austria e 1’ Ungheria , non avevano 
Senza inquietudine veduto la Baviera , 
dalla quale erano separati soltanto per 
un fiume , ridotta in provincia di Fran- 
cia . Vi furono dapprima alcune alter- 
cazioui tra loro e tarlomagno intorno 
3Ì limiti ; e siccome nè una parte , nè 
1’ altra voleva cedere , fu d’uopo venire 
alle armi . All’ entrar della primavera , 
Carlomagno fece marciar due armate , ad 
oggetto di attaccare gli Unni dalle due 
rive del Danubio . La terza armata , co- 
mandata da Erico , duca del Friuli , pe- 
netrò nel loro paese per 1’ Istria , li 
forzò in uno dei loro trinceramenti , 
li tagliò a pezzi , e portò via un im- 
menso bottino • Questa sconfitta sparse 
da per tutto una tale costernazione , 
che gli abitanti , abbandonando i loro 
forti , si ritirarono nei bòschi , e sulle 
montagne piò lontane . Carlomagno , 
senza trovar resistenza , prese Vienna , e 
le altre piazze o fortezze; ne ordinò il 
saccheggio , e si avanzò senza incon- 
trar ostacolo , fino al confluente del Baab 
e del Danubio , portando in ogni parte 
il ferro e il fuoco . Ma gli comincia- 
rono a mancare i foraggi , atteso che 
gli Unni fuggendo avevano distrutto 
ogni cosa nella campagna; si aggiunse 


Diaitized b\ 


Gocgle 


Sacra; r Protàwa Src. Vili. *71 

la mortalità nei cavalli , in guisa che 
appena se ne potè salvare la decima par- 
te . Dopo aver dato ordine éhe le ar- 
mate si ritirassero , si portò a Ratisbo- 
na per passarvi 1’ inverno. Questo Prin- 
cipe , il piò saggio, il piò dolce , il più 
umano di tutti i Re, e il più degno di 
esser amato , poco mancò che non pe- 
risse per un esecrabile parricidio. Ave- 
va avuto dalla prima sua consorte , per 
nome liniltrude , a cui gli storici dan- 
no il semplice titolo di concubina, un 
figliuolo, per nome Pipino, e per so- 

f irannome il Gobbo , perchè era contr- 
atto • La Regina Ildegarda gli aveva 
dato tre Principi , Carlo , Carloinanno , 
poi chiamato Pipino , e Ludovico : al 
primogenito , che era erede presuntivo 
del regno , aveva conferito il Ducato del 
Maine; al secondogenito, il regno d’I- 
talia ; e al terzogenito , il regno di A- 

3 uitania . Pipino , infuriatissimo di ve- 
ersi privo di ogni porzione , dissimu- 
lò finché non fn in istato di dare un 
libero sfogo al suo risentimento, e con- 
cepì F orribile disegno di disfarsi di 
suo padre e dei suoi fratelli , per salir 
sul trono dei Francesi . Gli fu agevol 
cosa il trarre nel suo partito un gran 
numero di Signori , i quali la Regina 
Tono XI* S 


79U 

Pipino fl‘ 
eliiirlofia* 
turale di 
Carlomi. 
gno co»pl* 
n contro 
tuo padre 
e contro i 

moì fintei* 
li. 


Un 8«etr- 
dote ico- 
p«e I* con- 
giura . 


Nuovi* ri* 
belliont 
deiS moni 


Stoma UirnrrRSATJ! 

Fastrada aveva maltrattato. Si erano co- 
storo radunati in una Chiesa , per con- 
certare il giorno e 1’ ora della esecuzio- 
ne. Ma un Sacerdote Longobardo , per no- 
me Fardulfo il quale si trovò a caso 
in quella Chiesa, senti da un angolo 
in cui era nascosto , tutta la serie del- 
la congiura, e appena potè uscire, an- 
dò a renderne consapevole Carlomagno . 
Pipino fu arrestato insieme coi suoi 
complici , e in un’ assemblea di Signo- 
ri furono tutti condannati , gli uni alla 
morte , altri a perder la vista , altri all* 
esilio . Carlomagno non potè indursi a 
far morire suo figliuolo , ma lo rilegò 
nel Monastero di Pruym nel Vescovato 
di Treviri ; e il sacerdote Fardulfo ot- 
tenne , per ricompensa , 1* Abbazia di 
S. Dionigi . In questo intervallo , i Be- 
neventani tentarono di scuotere il gio- 
go dell’ ubbidienza . 1 due fratelli , Pi- 
pino t Ludovico unirono le forze per 
castigargli , e dopo aver messo a sacco 
il loro paese , si condussero presso Car- 
lomagno, il quale si preparava a una 
nuova spedizione contro gli Unni , la 
quale fu obbligato a sospendere, perchè 
ebbe avviso , da una parte , che i Sas- 
soni si erano ribellati , ed avevano scon- 
fitto il conte Teodecico in un* imboscata 
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«he gli avevano teso; dall’altra, che i 
Mori di Spagna , dopo aver sorpreso 
Barcellona , si erano avanzati fino a 
Narbona , e ne avevano incendiato i sob- 
borghi ; che avevano battuto Guglielmo , 
conte di Tolosa , e fatto grandissimi 
guasti nella Linguadoca. Carlomagno fe- 
ce partire immediatamente il Re di A- 
quitania , per andare a far loro la guer- 
ra , e differì di marciare contro i Sas- 
soni , finché non avesse saputo 1’ esito 
di questa spedizione . Intanto , per non 
tenere in ozio le sue truppe, s’accinse 
all’ impresa di unir 1’ Oceano al Ponto 
Eusino , mediante un canale di comu- 
nicazione tra il Reno e il Danubio . 
Questo canale, che doveva esser tirato 
dal fiume di Rednitz , che si getta nel 
Meno , fino all’ Athmul , che scarica le 
sue acque nel Danubio , non avrebbe 
avuto due leghe di lunghezza . Ma l’ im- 
presa andò a vuoto , specialmente per- 
chè non vi era allora quel gran nume- 
ro di macchine , che sono state poi in- 
ventate , per queste sorti di operazioni. 
Carlomagno ebbe , nel medesimo tem- 
po , notizia che Yssem , Califo di Spa- 
gna , disfatto in una sanguinosa batta- 
glia da Alfonso , soprannominato il Ca- 
sto , Re delle Asturie , aveva richiamato 

S a 
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Concìlio le sae truppe dalla Linguadoca . Credè 
£r.! r “ c * egli , ricevuta una tal nuova, di poter 
volger le armi contro i Sassoni; e men- 
tre si facevano i necessarj apparecchi, 
tenne il famoso Concilio di Francfort , 
del quale abbiamo parlato nella Storia 
Ecclesiastica. Perdè la Regina Fastrada, 
dalla quale altro non aveva avuto che 
femmine , e alcuni mesi dopo sposò 
Luitgarda, nata nella Soabia, dalla qua- 
le non ebbe prole . 

Entrò finalmente nella Sassonia con 

diitoneSi ^ UC arrnate » una condotta da Carlo , 
C*riom*- suo primogenito ; 1’ altra , comandata da 
rjo ms« ]„j m cdesimo j n persona . I Sassoni , i 

3 uali si erano accampati nella pianura 
i Sonfeltz vicino a Paderbona , temen- 
do di essere inviluppati , non osarono 
di esporsi alla sorte di una battaglia, 
e ricorsero di nuovo alla clemenza di 
Carlomagno , il quale volle far loro gra- 
zia ; ma a condizione che gli dessero il 
terzo delle loro truppe a sua elezione, 
per essere trapiantate nell’ interno dei 
suoi stati . Nel medesimo tempo , i Sas- 
soni del Settentrione sorpresero in una 
imboscata , e uccisero il Re degli A bo- 
tati , alleato della Francia . Carlomagno 
si avanzò verso l’Elba, per punirli del- 
la loro perfidia, e abbandonò tutto il 


DigìtiZed by Googte 



- N • 


S-iciiA j kProfawaSkc. Vili. 27$ 

► paese al furore della soldatesca . In que- 

sto frattempo , ricevè ambasciadori da 
Thudun , uno dei capi degli Unni , che 
gli chiedeva la sua protezione , e Mis- 

» sionarj , affine d’istruire i popoli del 
suo distretto , il che Carlomagno gli 
concedè • Fu informato, nello stesso tem- 
po , della morte del Papa Adriano : lo 
pianse , secondo 1’ espressione di Egi- 
nardo , come un suo fratello o figliuo- 

* lo , che avesse più teneramente amato ; 
ordinò preghiere pel riposo dell’ anima 
sua , fece abbondanti elemosine , e ne 
compose in versi Elegiaci I’ epitaffio , 
che si vede anche presentemente sul suo 

* sepolcro presso la Chiesa del Vaticano. 

Fu ad una voce eletto Leone III per 
succedergli , e non tardò a dar parte a 
Carlomagno della sua esaltazione . Poco 
tempo dopo gl’ inviò Legati, incaricati 
di presentargli , colle chiavi della Basili- 
ca di San Pietro , lo stendardo della 
città di Roma , e di pregarlo di man- 
dare a ricevere il giuramento di fedel- 
tà che gli dovevano i Romani , a ca- 
gione della sua dignità di Patrizio , che 
gli dava tutti i diritti di sovranità nel 
ducato di Roma , come ne avevano go- 
duto gli Esarchi di Ravenna. 


19*. 

Leone III. 
succede 
Pipe Aliti- 

tuo . 
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Gawn Carlomagno non perdè di vista il di- • 
««uro eli se ano di sottomettere gli Unni al suo 
impero; ma siccome le frequenti ribel- 
lioni dei Sassoni richiedevano che egli 
si tenesse sempre in istato di poterli 
punire , fu di questa spedizione incari- 
cato Erico , Duca del Friuli , il quale 
avendo forzato la principal trincera de- 
gli Unni , s’ impossessò di tutte le ric- 
chezze che questi Barbari avevano da 
più di due secoli colle loro ruberie nel- 
la medesima accumulato . Carlomagno 
ne fece distribuir una parte ai princi- 

5 ali della sua corte , e un’ altra la man- 
ò al Papa • 

Pipino, Re d’Italia, entrò poi nel 
paese degli Unni , e avendoli spinti fi- 
no alla Teissa , finì di sottometter tut- 
ta la nazione al giogo dei Francesi . I 
soldati ritornarono carichi di ricchezze , 
e Pipino si condusse a Aquisgrana pres- 
so Carlomaguo , il quale trovò occupa- 
to in fabbricare una superba Chiesa sot- 
to l’invocazione della Santa Vergine, e 
un magnifico palazzo sotto il nome di 
Laterano . 

I Mori di Spagna , dopo la morte di 
Yssem , Califo o Re di Cordova, erano 
tra loro divisi , e si facevano continue 
guerre civili . Alhacan , suo figliuolo e 
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suo successore, fu turbato nel possesso 
del regno dai due suoi zii Abdallah e 
Z ulema , e mentre , da una parte e dall’ 
altra , si faceva leva di truppe , i Con* 
ti, stabiliti sulle frontiere dei Pirenei, 
entrarono nella Catalogna , e vi misero 
ogni cosa a fuoco c sangue . Questa in- 
vasione costernò 1’ Emiro , o sia Gover- 
natore di Barcellona , per nome Zado , 
il quale , da quel momento medesimo , 
risolvè di mettersi in qualità di vas- 
sallo sotto la protezione di Carloinagno. 
Il Duca di Aquitania , che si era posto 
egli medesimo alla testa della sua ar- 
mata, fece rialzare le mura di Ausona, 
adesso Vie , di Cardona , e di alcune 
altre piazze . Un altro Emiro , per no- 
me Bahalui t che comandava sulle fron- 
tiere dei Pirenei , inviò deputati al Re 
di Aquitania a dimandargli la pace: l’E- 
miro Zado andò a trovar Carlomagno 
a Aquisgrana per rendergli omaggio, e 
dichiararsi suo vassallo; e fu ben rice- 
vuto , anzi Carlomagno gli conservò il 
governo di Barcellona . Uopo di che , 
parti alla volta della Sassonia , d’ onde 
ricondusse nuovi ostaggj . Al suo ritor- 
no a Aquisgrana , trovò il Principe Ab- 
dallah , uno dei due zii del Califo di 
Cordova, che era venuto iu persona a 
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dimandargli soccorso contro suo nipo- 
te , il partito del quale era superiore 
al suo . Carlonaagno lo ricevè con som- 
ma bontà , e intanto che si aspettava l’ar- 
rivo del Re di Aquitania , lo condusse 
in Sassonia , dove aveva risoluto di 
passar l’ inverno . Dopo aver consultato 
con suo figliuolo sopra la dimanda del 
Principe Saraceno, conchiusero tra loro 
che il Re di Aquitania lo riconducesse 
in persona in Ispagna con fonte suffi- 
cienti a rilevarne il partito . Carloma- 
gno non potè trarre tutto quel vantag- 
gio che avrebbe desiderato dalle guer- 
re civili dei Saraceni , perchè i Sasso- 
ni , piucchè mai ostinati ad onta delle 
loro disfatte , a sottrarsi al giogo della 
dominazione Francese, lo costringevano 
a tenersi continuamente vicino a loro 
per contenerli . Passò 1’ inverno nella 
Sassonia , e fortificò il suo campo alle 
rive del Weser . Le case che vi fece 
fabbricare per metter le sue truppe al 
coperto , formarono una città , che egli 
chiamò Heristal dal nome di una casa 

Ambnci* rea * e c ^ e aveva vicino a Liegi • Ritor- 
. ladcii’im- nò nella primavera a Aquisgrana , do- 
iccne'aSi ve r ‘ cev ^ gl* ambasciadort dell’ Impera- 
ìamatM. trice Irene , la quale , per mantenersi sul 
trono Imperiale , gli fece proporre -di 
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sposarlo . Questo Principe accettò la 
proposizione ; ma nel punto in cui gli 
ambasciadori di Francia arrivarono a Co- 
stantinopoli , Irene fu deposta. Carlo- 
magno ritornò in Sassonia , per punir gno 
i Sassoni del Settentrione della uccisio- 
ne da loro fatta di alcuni ufflziali , in- 
caricati di portar loro i suoi ordini . 

Divise la sua armata per metà , e de- 
solò tutto il paese, tra il Weser e l’El- 
ba. Da un’altra parte, il Duca Trassi- 
xondo , che comandava pel Re nel Mck- 
lenburghese , andò ad attaccare un cor- 
po di Sassoni , e ne uccise da quattro- 
mila. Carlomagno, il quale si credè ab- Attenuto 
bastanza vendicato , prese per ostaggj 1 p ap i Le»- 
piò sediziosi tra i capi dei Sassoni: e"* 111, 
mentre si disponeva a ritornare ad A- 
quisgrana, ricevè lettere dal Papa Leo- 
ne 111 , nelle quali lo informava dell’ 
orribile attentato , che era stato commes- 
so contro di se . Due Preti , uno per 
nome Pasquale , Primicerio della Chiesa 
di Roma , l’ altro Campulo , Sacellario , 
o custode del tesoro , nipote del Papa 
Adriano, spinti da uno spirito di odio 
di cui s’ignora la cagione, si erano ac- 
cinti all’ impresa di fare assassinare Leo- 
ne . Avevano appostato una truppa di 
scellerati i quali , nel giorno di una so- 
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lenne processione , gettatolo gifs da ca- 
vallo , si sforzarono di cavargli gli oc- 
cbj , e di tagliargli la lingua. Vedutolo 
tutto intriso di sangue, credettero con- 
sumato il delitto , e lo rinchiusero nel 
Monastero di Sant’ Erasmo. Albino suo 
cameriere , e un messo di Francia Io 
condussero via da quel Monastero , e lo 
portarono nella Chiesa del Vaticano , 
dove si fortificarono . Guinigiso , Du- 
ca di Spoleti , corse a dar loro ajuto , 
e colle sue premure mise ben presto il 
Papa in istato di passare in Francia , 
per andar a chieder giustizia a Carlo» 
magno . Questo Principe lo ricevè con 
contrassegni grandi di venerazione , e 
diede ordine di farlo ricondurre a Ro- 
ma con tutta sicurezza . Lo fece accom- 
pagnare da Vescovi* e da Conti , dando 
loro l’ incombenza di formare il proces- 
so ai colpevoli , Comparvero essi , e 
non avendo potuto dar prove dei delit- 
ti dei quali lo avevauo accusato, furo- 
no arrestati e mandati in Francia . Car- 
lomagno era risoluto di passare in Ita- 
lia , tanto per giudicar da se medesimo 
la causa degli, assassini , quanto per ri- 
durre alla ragione Grimoaldo , Duca di 
Benevento , il quale continuava sempre 
i suoi maneggj , per iscuotere il giogo 
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della dipendenza. Prima di partire , vol- 
le assicurarsi per parte dei Sassoni , c 
presa , per tale effetto , una gran molti- 
tudine di loro insieme colle mogli e coi 
figliuoli , li distribuì in varie procacie 
del suo regno : inviò soccorso agli abi- 
tanti dell’ isole di Mijorica e di Mino- 
rici , delle quali i Mori avevano preso 
a far la conquista , e non andò molto 
che ebbe nuova, averli la sua armata 
tagliati a pezzi . 

Si mise in cammino verso l’ Italia con 
un’ armata . una parte della quale die- g B0 p JS „ 
de al Re Pipino, per entrar nel Duca- ‘«lulu. 
to di Benevento, dove non trovò alcu- 
na resistenza. Marciò egli medesimo al- 
la volta di Roma : il Papa gli andò in- 
contro quattro leghe fuori della città, e 
ritornò nel medesimo giorno , per rice- 
verlo il di vegnente , in una maniera piò 
solenne ; lo aspettò con tutto il suo , — 
Clero nella Chiesa del Vaticano ; e al- 
cuni giorni dopo , avendo Carlomagno 
congregato nella Chiesa di S. Pietro il 
Clero e la principal nobiltà , si fece ren- 
der conto delle accuse , intentate contro 
il Papa , per esaminarle giuridicamente • 

Permise a coloro che avessero ricorsi 
contro di lui , di presentarsi ; ma non 
ne comparve alcuno e tutti i Vescovi» 
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e gli Abati dichiararono , dal canto lo- * 
ro , che ad essi non apparteneva di giu- 
dicare il sommo Pontefice , capo di tut- 
te le Chiese, e giudice naturale di tut- 
ti gli Ecclesiastici ; sopra di che Car- • 
lomagno pronunziò che il Papa era pie- 
namente giustificato , atteso che ninno 
aveva osato di comparire per provare i 

? retesi delitti da lui commessi . Ma il 
apa dichiarò di volersi conformare all’ 
uso dei suoi predecessori , e nel gior- 
no seguente , salito sul pulpito , e te- 
nendo in mano il libro dei Vangeli , 

■ • protestò, in presenza dell’ assemblea e di 

tutto il popolo Romano , che la sua 
coscienza non gli rimproverava alcuno * 

dei delitti , che gli avevano imputato i 
suoi nemici , e confermò con giurameu- 
Gindfcato to la sua protesta . Dopo di che , aven- 
ri? ormeid) do pregato Carlomagno a conceder la 
dti p*p*/ vita a Pasquale e a Campulo , questo 
Principe mutò la pena che essi merita-* 
vano , in un perpetuo bando . Venuto il 
giorno di Natale , Carlomagno si recò 
• alla Chiesa di S. Pietro , per sentirvi 

la Messa , che il Papa , secondo il solito', 

. Cartoma- celebrò pontificalmente . Mentre questo • 

njto'imps" Principe era genuflesso , e inchinato avan- 
more di tJ all’altare per far la sua preghiera, il 
Papa si accostò a lui , c gli mise sul 
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capo la Corona Imperiale . Durante que- 
sta cerimonia, il popolo di Roma, che 
era senza dubbio stato prevenuto, into- 
nò la solenne acclamazione : A Carlo 
Augutto , coronati da Dio , grande e pa- 
cifico Imperatore dei Romani , vita e vit- 
toria: e fu fatta tre volte quest’acclama- 
zione . Non si può dubitare , checché ne 
dica Eginardo , segretario di Carloma- 
gno , che questo Principe il quale ama- 
va la gloria , non fosse stato informato 
del disegno del Papa e del Popolo Ro- 
mano . Da allora in poi gli fu dato il 
titolo d* Imperatore in vece di quello 
di Patrizio dei Romani . Così l’ impero 
Romano , distrutto sotto Augustolo ne 1 
476 da Odoacre Re degli Eruli , fu 
rinnovato nell’ 800 , in favore di Carlo- 
magno e dei suoi successori , Re di 
Francia . 
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REGNO DI STAGNA. 

V I T I Z A. 

Il Re Egica aveva ottenuto dall’amo- 
re che gli portavano i suoi sudditi che 
Vi ti za suo figliuolo gli fosse dato in 
collega , e riconosciuto per suo succes- 
sore . Vi era fondamento di sperare che 
esso fosse per imitare la condotta di 
suo padre : e in fatti segnalò il princi- 
pio del suo regno con un saggio go- 
verno , dando esempj di clemenza e di 
generosità , per li quali si guadagnò il 
cuore di tutti . Ma dopo tre anni di 
virtò , cessò di contenersi e di rispet- 
tarsi . I perfidi consiglj di una turba di 
adulatori e di vili cortigiani lo precipi- 
tarono nei più grandi eccessi di licenza 
e di dissolutezza , cosicché , rinunzian- 
do alle leggi più sacre del pudore, del- 
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la religione e dell’ umanità , si abban- 
donò senta scrupolo alle più mostruo- 
se sregolatezze . Rapi le figliuole alle 
madri , le mogli ai mariti , e i grandi 
Don furono meDO esposti dei piccoli al- 
le sue violenze e ai suoi oltraggj . Al- 
cuni di loro cospirarono per torgli la 
Corona . Egli ne scoprì le congiure, ma 
non osò di punirli con altro che col 
bando ; e si crede che , in questa occa- 
sione , discacciasse dalla sua corte il Du- 
ca Teodofredo , padre del Re Don Ro- 
drigo , e che , per levargli ogni pensiero 
di aspirare al trono , gli facesse cavar 
gli occhj : bandì anche Don Pelagio , fi- 
gliuolo di Cavila , che discendeva , per 

a uello che si dice , come Teodofredo , 
agli antichi Re Visigoti . Costui si ri- 
tirò nelle Asturie , dove possedeva gran 
beni . Hanno preteso alcuni che Vitiza , 
per mettersi al coperto dalle ribellioni , 
ordinasse che si demolissero tutte le 
città fortificate, ad eccezione di Tuy, 
Astorga e Toledo . Si può dubitar del- 
la verità di questo fatto , o almeno sup- 
porre che gli ordini non fossero esatta- 
mente eseguiti ; perchè in effetto, quan- 
do i Saraceni invasero la Spagna , tro- 
varono una gran quantità di piazze cin- 
te di mura . Finalmente , per darsi più 
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impunemente in braccio ai più gran de- 
litti , con eccitare i suoi sudditi a imi- 
tarlo , pubblicò una legge , per la qua- 
le permise agli Ecclesiastici di ammo- 
gliarsi , e ai particolari di mantenere 
quante donne loro piacesse ; e fu pur 
troppo ubbidito dai popoli , i quali il 
suo esempio aveva già in parte corrot- 
ti . Sbucarono allora tutti i vizj ad in- 
nondar la Spagna , e si potè ben preve- 
dere che una nazione immersa nella dis- 
solutezza e ammollita dal piacere , mal 
1 $i rietni si difenderebbe contro i Saraceni , le mi- 
u^nqa'l- re dei qual* si sapeva che tendevano 
$u deli* a spogliar prima i Visigoti di quanto 
possedevano ancora nella Mauritania, e 
a tentare poi la conquista della Spagna • 
In fatti Mussa , governatore di quella 
parte della Mauritania che era stata con- 
quistata dai Saraceni , ebbe ordine dal 
Califo Valid d’ impadronirsi del resto fi- 
no allo Stretto . Radunò pertanto una 
armata , e dopo aver rotto alcune trup- 
pe che si opposero al suo passaggio, 
cinse di assedio la città di Tanger , la 
ridusse iu suo potere , e forzò i Cristia- 
ni che T abitavano ad abbracciare ,il 
Maomettismo Nell’ anno seguente , an- 
dò ad assediar Ceuta ; ma la vigorosa 
resistenza del Conte Giuliano, governa-* 
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tore di quella piazza .allora fedele alla 
sua patria c al suo Re , costrinse i Sa- 
raceni a ritirarsi . Non si scoraggi Mus- 
sa per questo infausto successo ; anzi 
formò il progetto di fare un’ invasione 
nella Spagna. Sapeva benissimo che, per 
cagione della mala condotta di Vitiza , 
erano insorte turbolenze grandi in que- 
sto regno , e che stava per accendersi 
una guerra civile ■ Parecchj Signori , ir- 
ritati dagli oltraggj continui di questo 
Principe, si disponevano a scuotere il gio- 
go di una tirannia così crudele. Mussa 
pertanto allestì una numerosa flotta , e 
la spedì sulle coste dell’.Andaluzia . 
Questa flotta fu incontrata e battuta da 
quella che Vitiza , dal canto suo , fece 
armare sotto il comando di Tcodo mi- 
ro , personaggio non meno commenda- 
bile per la prudenza che pel valore . 


Turno XL 
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ì 

DON RODRIGO. 

DmRndri- "J n questo frattempo, i Signori mal- 
«MinRedi -Olitemi si rivoltarono apertamente , e 
■pago* . ^clamarono , sotto il titolo di Re , Don 
Rodrigo die alcuni Storici dicono fi. 
gliuolodi Teodofredo , e nipote del Re 
Ghindasuindo . Questa guerra fece con- 
cepire a Mussa nuove speranze di riu- 
scire nella sua impresa . Comandò a ' 
Tliarek Benziad , di cui ben conosceva 
il valore e la capacità , di andare con 
un corpo di truppe a impadronirsi di 
qualche porto , o di qualche piazza in 
lspagna , persuaso che , quando si fossa 
aperto 1’ ingresso in questo regno , po- 
trebbe al favore delle guerre civili#, im- 
prenderne la conquista. Tharek fece uno 
sbarco; ma la resistenza che incontrò 
per parte degli abitanti della costa , lo 
costrinse a nuovamente imbarcarsi . 
fi*. Intanto Vitiza morì di malattia, e la* 
•uer* 1 .* sciò due figliuoli, Evan e Sisebut, i qua- 
li s’ industriarono di formare un partito 
per ascendere al trono che il padre 
ed avo loro avevano occupato, e furo- 
no secondati da Don Oppas, loro zio. 
Metropolitano di Siviglia. Ma, oltre che 
il regno era elettivo , l’ orrore che si 
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aveva alla memoria di Vitiza , avrebbe 
bastato per renderne inefficaci le preten- 
sioni . Per la qual cosa, risolverono di 
dirigersi ai Saraceni , e inviarono depu- 
tati a Mussa, per invitarlo ad ajutarli, 

11 Conte Giuliano continuava a difende- 
re con buona riuscita gli Stati posse- 
duti dai Visigoti in Affrica; e il Re Don 
K od rigo era in istato di mantenersi sul 
trono , ad onta degli sforzi dei Sarace- 
ni e dei figliuoli di Vitiza; ma accadde Eecml il 
allora che questo Principe concepì un. *»>'*i*k 
disordinata passione per la figliuola o • D.RÒeriio 
Secondo altri , per la moglie del Conte 
Giuliano, e dopo avere inutilmente ten- 
tato tutti i mezzi di corromperla , si 
appigliò alle violenze p.‘r saziare la sua 
brutalità. II Conte Giuliano, infuriato n On»« 
per quest’ oltraggio , esibì immediata- 
mente a Mussa di consegnai gli tutte le M- n in li- 
piazze che erano sotto il suo governo, ,agn *’ 
c di ajutarlo con tutti i mezzi che ave- 
va in mano, per facilitargli la conqui- 
sta della Spagna . 

- Mussa accolse con avidità queste prò- * 1 ». 
posizioni, e dopo aver ottenuto gli or- jeiMj'nln 
diui dui Califo Valid, radunò un corpo ■«>**"»• 
di settemila uomini nella Mauritania , 
sotti gli ordini di un capo , chiamato 
Tha.ic Abdallah , e avendoli fatti im- 

T 2 
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barcare insieme col Conte Giuliano, an* 
darono a sbarcare appiè del monte Cal- 
pe, s’impadronirono della piazza di que- 
sto nome , e vi si fortificarono . I Sa- 
raceni diedero a questa città il nome di 
Algezira , che significa l’Isola verde, e 
poiché vi ebbero fissato la sede , fece 1 * 
ro incursioni nelle vicine contrade. Al- 
la nuova di questi primi prosperi suc- 
cessi , giudicando Mussa che il Re Ro- 
drigo avrebbe fatto tutti gli sforzi per 
arrestare i progressi dei Saraceni , che 
di qui innanzi chiameremo Mori , per- 
chè erano tutti nati nelle Mauritanie, 
fece partire un nuovo corpo di dodici- 
mila uomini , sotto la condotta di Tha- 
rek Ben-ziad , a cui diede il comando 
generale , e il quale vedendosi , per que- 
sto rinforzo, in istato di uscire in cam- 
pagna, andò a piantar l’assedio avanti 
a Carteya . La prese d’ assalto ; e di là 
portò il guasto sulle coste dell’ Andalu- 
zia e della provincia di Algarve . Il Re 
Rodrigo gli oppose quante forze potè 
raccogliere: e in fatti, impedì al gene- 
rale Moro che penetrasse tant’ oltre 
quanto avrebbe desiderato . Avendo poi 
veduto questo Principe che deboli era- 
no gli sforzi i quali aveva potuto fare 
il suo esercito per discacciare i Mori , 
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trattò un accomodamento coi figliuoli 
di Vitiza , e propose Ipro di unire alle 
sue le loro truppe contro il comune 
nemico . Finsero essi di acconsentirvi ; 
ma conservarono sempre il desiderio di 
vendicarsi , quando se ne presentasse lo- 
ro 1’ occasione . Avendo pertanto il Re 
Rodrigo radunato tutte le forze dei Vi- 
sigoti , si mise alla testa per animarli 
colla sua presenza e col suo esempio a 
ben combattere • Tharek ricevette un 
nuovo rinforzo di cinquemila uomini , 
e benché inferiore di numero , non te- 
mè di presentarsi in battaglia contro 
«n’armata, nella quale non vi era unio- 
ne , c la quale era incapace, per P abi- 
to di menare una vita molle , di soste- 
nersi contro soldati , già da lungo tem- 
po indurati alle fatiche della guerra . 
Considerava altronde che , avendo a fron- 
te tutte le forze unite dei Visigoti , il 
guadagnare una sola battaglia avrebbe de- 
ciso della sorte della Monarchia Le due * Bitrjju* 
armate s’incontrarono gli undici di No- ve x *^ 
vembre alle rive del fiume Guadaletto * t 'no 
vicino a Xeres della Frontera • La vit- d4l **‘" * 
toria si dichiarò quasi subito pei Mo- 
ri i quali , tanto nel combatterli quan- 
to nell’ inseguirli , fecero tuia Ispavente- 
volc carniiìcina dei Visigoti • Alcuni Sto- 
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rici hanno lasciato scritto che , nel ca- 
lore della battaglia, i figliuoli di Viti- ' 
za , Don Oppas loro zio , e il Conte 
Giuliano avevano rivolto le armi con- 
*o ftae 1 » 1 tf 0 * loro compatriota. 11 Re Rodrigo 
si salvò colla fuga , e non si è saputo 

f ositivamente dove si fosse ricoverato. 

1 primo frutto dilla vittoria dei Mori 
fu la presa di Siviglia , di Cordova e 
di una gran parte dell’ Andalnzia . Al 
ragguaglio che fece Tharek a Mussa di 
una così felice riuscita delle cose , che 
superava ogni sua espettazione , e del- 
la facilità che vi era di conquistar tutta 
la Spagna , se alcuno volesse approfit- 
tarsi del terrore che in essa si era sparso, 

a uesto governator generale risolvè di an- 
are in persona a fare questa importan- 
te conquista, non tanto forse per acqui- 
starsi gloria, quanto per satollare la sua 
avarizia , in un regno di cui Tharek 
gli aveva esagerato e l’ opulenza e la 
, fertilità. Partito dunque Mussa con un 

vad no il numeroso esercito , entrò nella Spagna 
Spagna. 1 ^ P er 1° strett0 c ^ e P rcse allora il nome 
di Gibilterra, Gebal Tarek , che signifi- 
ca in Arabo penisola di Tharek . Divise 
le sue foize in tre corpi, uno, coman- 
dato da suo figliuolo Abdalaziz , ebbe 
l’incombenza della conquista delle co- 
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•te del Mediterraneo ; e , nello spazio 
di un anno, penetrò fino ai Pirenei. 11 
secondo corpo, incamminatosi verso l'Oc» 
cidente lungo le coste dell’Oceano, si 
mise in possesso della Lusitania , ossia 
del Portogallo , della Galizia , del pae- 
se che si chiama attualmente Castiglia 
vecchia , e del regno di Leone fino alle 
montagne delle Asturie • Può ciascuno 
immaginarsi 1* eccessive crudeltà che que- 
sti vincitori , barbari e senza fede , com* 
misero contro i Cristiani senza parla- 
re del saccheggio dei vasi c degli ar- 
redi consacrati al culto di Dio , e della 
profanazione delle Chiesa ( che furono 
convertite in Moschee . 

Mussa si era riservato la conquista 
dell’ interno della Spagna colla principa- 
le armata , e sotto di lui comandava 
Tharek. Andò di primo lancio ad asse- 
diar Merida, e dopo una debole resi- 
stenza la prese . Di là si avanzò verso 
Toledo , d’ onde i principali Magistrati 
fuggirono , per sottrarsi al furore dei 
Mori • Ma il perfido Don Oppas , Me- 
tropolitano di Siviglia , che si era uni- 
to a Mussa , inseguì con un distacca- 
mento di cavalleria questi sventurati fug- 
gitivi , e poiché gli ebbe raggiunti, li 
fece trucidare . La città di Toledo si ar- 
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rese , per lo che avendo Mussa preso 
la via della Ccltiberia , invase tutto quel 
vasto paese fino alle falde dei Pirenei . 
In questo frattempo , una innumerabile 
numero'. di moltitudine di popolo si ritirò nella par- 
te Settentrionale della Spagna , dove so- 
relle mon- no le montagne delle Asturie, di Bur- 
I^Astuti'e. gos e della Biscaglia ; altri , che abita- 
vano nell’ Aragona , nella Navarra e nel- 
la Catalogna , passarono in Francia con 
quanto poterono portar via; gli altri che 
non poterono indursi a lasciar le loro 
paterne abitazioni , risolverono di ren- 
dersi piuttosto schiavi , e si sottomise- 
ro alla legge dei vincitori . 

Intanto Tharek fece ricorso al Califo 
Valid contro Mussa , perchè costui ave- 
va colle sue estorsioni accumulato in 
Ispagna prodigiose ricchezze . Furono 
chiamati l’ uno e l’ altro , e Mussa, nel 
partire , commise a suo figliuolo Abdn- 
laziz di governare in sua assenza . Al 
suo arrivo depose ai piedi di Valid im- 
mensi tesori in perle , gioje , oro e in 
argento : gli presentò nel tempo stesso 
un gran numero di giovani schiavi dell’ 
uno e dell’ altro sesso , scelti dalle prin- 
cipali famiglie dei Visigoti . Il Califo, 
ben informato di tutta la sua condotta , 
lo discacciò dalla sua presenza ì e lo- 
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spogliò dei suoi impieghi • Mancato di 
vita Valid , gii succede Solimano suo 
fratello . Abdalaziz fu confermato dal 
nuovo Califo nel governo generale del- 
iri Spagna , e scorse tutte le provincie, 
tanto per fare la descrizione degli abi- 
tanti e stabilire i tributi da imporsi lo- 
ro , quanto per fabbricar fortezze e cit- 
tà in luoghi opportuni a teucre 1 po- . 
poli in soggezione . Nel giro che fece , 
accumulò tesori immensi , e poi andò 
a stabilire la residenza in Siviglia , do- 
ve condusse una gran quantità di schia- 
ve , traile altre . Egilona , moglie del 
Re’ Rodrigo, della quale gli Storici de- 
cantano la saviezza , la prudenza e la 
bellezza . Abdalaziz la sposò , lascian- 
dole , per quello che si dice , la liber- governato- 
ti di professare il Cristianesimo . Da 
allora in poi , visse egli con uno splen- M^upowi 
dorè e con una magnificenza che ave- JuDoirfto* 
va piò dei Sovrano che del suddito . Jr| R 0 « a 
I l fasto e l’orgoglio di costui diedero 
qualche sospetto che tendesse a render- 
si indipendente ; cd alcuni ancora han- 
no scritto che Egilona lo. aveva secre- 
tamente coronato . 1 principali Mori 
giurarono di perderlo , 0 lo uccisero in 
una Moschea , mentre faceva la preghie- 
ra . Misero alla testa del governo uno 


»9<5 Storia Umiversai*b 

, di loro , per nome Ayud , finché il Ca. 
lifo non avesse Fatto sapere le sue in- 
tenzioni . Questi spedi loro immediata- 
mente Alahor , il piii capace che potes- 
se scegliere per consolidar lo stabilimen- 
to dei Saraceni in Ispagna, e per istcn- 
men» b (tei nervi le loro conquiste . Questo gover- 
o.j.yria- datore fissò la sua residenza a Cordo- 

tori diSpt» ... . r _ 

tn< incoi* va t c il primo suo pensiere Fu di Far 
<)OVi • rendere ai Cristiani i beni dei quali 
erano stati spogliati , acciocché pagas- 
sero piò Facilmente i tributi ; di Far 
ricerca di quei Mori i quali avevano 
divertito in loro profitto i Fondi che 
appartenevano al Fisco del Califo , e di 
punirli con sommo rigore . 

Solimano, il quale mori in quel tem- 
po , ebbe per successore Ornarli, suo 
cugino, figliuolo di Abdalmelek . 

Alahor Formò il progetto di togliere 
pf 3 ‘ Visigoti quanto possedevano di là 
nnn ... "dai -Pirenei, e con un numeroso escr- 
s’impadro cito entrò nel Rossiglione . Le crudel- 
che commise costui nel suo passag- 
fj ne jl* *>'° • sparsero un terrore cosi grande, 
m . * che i popoli si sottomisero quasi sen- 

za Far resistenza , e in poco tempo i 
Mori si resero padroni di Elma , di Car- 
cassona , e di quasi tutta la Linguado- 
ca , 1 Francesi impacciati allora , sotto 


\ 
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i loro Re dappoco , in guerre e civi- 
li e straniere , non pensarono a far 
argine a questo torrente , il quale ve- 
devano ancora «olafnenle in gran lonta- 
nanza . 
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NUOVO REGNO LEI VISIGOTI 
NELLE ASTVRIE. 

PELAGIO I. 

.. M entrc Alahor era occupato nella 
d pèbRio conquista della Linguadoca , i Visigoti 
Re delie j quali, per preservarsi dalla schiavitù, 
si erano rifugiati in gran numero nelle 
montagne delle Asturie, di Burgos e del- 
la Biscaglia , presero le necessarie prov- 
videnze per difendervi contro gli sfor- 
zi dei Saraceni . Ma avevano bisogno 
di un capo che li guidasse ; e perciò ri- 
volsero gli sguardi a Don Pelagio, fi- 
gliuolo di Favila, uno dei Signori più 
grandi tra i Visigoti , il quale possede- 
va gran beni nella Biscaglia . Era egli 
stato portalancia , cioè primo scudiere 
del Re Don Rodrigo , ed aveva dato 
nella battaglia di Xeres segnalate prove 
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del suo valore . Aveva altronde molta 
pietà e molto zelo per la Religione Cri- 
stiana . Fu acclamato Re , e gettò i fon- 
damenti di un nuovo regno che , in 
progresso di tempo , liberò la Spagna 
dal giogo dei Maomettani . 

Questa acclamazione di Don Pelagio 
non cagionò molta inquietudine ad Ala- 
hor , persuadendosi che sarebbe facile 
impresa il distruggere nel nascere que- 
sta debole monarchia . Restò nella Lin- 
guadoca , e diede ordine al comandante 
che aveva lasciato in Ispagna , di far col- 
la maggior sollecitudine , leva di un e- 
sercito , per andare a discacciare i Visi- 
goti dalle loro montagne . 

Don Pelagio , che fu ragguagliato di 
questi apparecchj , si dispose dal canto 
suo a ben difendersi ; mise una parte 
delle sue truppe sulle rupi del monte 
Auseba , ed egli s’ intanò in una caver- 
na soaziosa , e naturalmente fortificata , 
coi migliori soldati che aveva , tutti ri- 
soluti di spargere fino all’ ultima goccia 
di sangue in difesa della loro religione 
e della loro libertà . 

Essendosi Alchaman , il quale coman- 
dava 1’ armata dei Mori , avanzato senza 
incontrar verun ostacolo fino al piede 
delle montagne , s’ innoltrò in certe vai- 
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li strette e profonde , per andar in cer- 
ca di Don Pelagio . Poiché ebbe pene- 
trato fino in vicinanza della caverna , 
•pedi Don Oppas a intimare a Don Pe- 
lagio di deporre le armi . Questi , do- 
po avere ascoltato sanguinosi rimpro- 
veri sulla sua perfidia , ebbe in rispo- 
sta dal Re che era risoluto di combat- 
tere per la sua Religione fino all' ulti- 
▼ittori» mn sospiro. Alchuman fece avanzare un 
chrDPe- corpo di truppe scelte le quali attac* 
HdeiMo»! carono la caverna con frecce , dardi e 
sassi che , secondo gli Storici Spagnuo- 
li , ritornarono contro a quelli che gli 
scagliavano . 1 Mori , stupefatti di que- 
sto prodigio , si perdono di coraggio , 
e pensano unicamente a ritirarsi . I Cri- 
stiani , per lo contrario , pieni di un 
nuovo ardore , piombano loro impetuo- 
samente addosso, e li tagliano a pezzi; 
intanto , quelli che erano sulle rupi , fan- 
no rotolar sassi smisurati nella valle , 
in cui i nemici erano corn^ ammucchia- 
ti gli uni sopra gli altri ; la sconfitta 
fu totale , e scarso fu il numero dei Mo- 
ri che si salvarono . Alcliaman fu ucci- 
so , e Don Oppas, fatto prigione, rice- 
vè il giusto gustigo dei suoi misfatti . 
Per questa vittoria , Dou Pelagio tras- 
se a se un’ infili ita di Cristiani; perloc* 
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chè ebbe coraggio di uscire dalle sue 
montagne , per andar a depredare le pia- 
nure circonvicine • 

, Alahor , forzato a ritornare in Ispa- 
gna , fu richiamato dal Califo Omar . 
Za ma , che gli succedè , ebbe ordine da 
Yesid , successore di Omar 11 , di pas- 
sar nella Linguadoca , e sottomise quel- 
la provincia presso che tutta intiera . 
Mise l’ assedio a Tolosa ; ma essendo 
Eude Duca di Aquitania , andato in soc- 
corso della piazza , disfece i Mori in 
una sanguinosa battaglia , nella quale Za- 
ma restò ucciso. Eade poi s’impadronl 
di Carcassona ; e Nimes gli aprì le 
porte . 

11 Califo Yesid ebbe per successore 
Hischiam , il regno del quale fu di ven- 
ti anni incirca . A nbiza , che era suc- 
ceduto a Zaina, radunato un nuovo eser- 
cito , fece una seconda invasione nella 
Linguadoca . Riprese Carcassona e Ni- 
mes, e penetrò nelle diocesi di Albi e 
di Cahors, dove fece trucidare un infi- 
nito numero di Cristiani . Il Duca di 
Aquitania marciò speditamente per com- 
batterlo , e ne riportò una compiuta 
vittoria . Ambiza , senza punto scorag- 
giai , fece una nuova armata , per ri- 
parar la perdita fatta ; ma mentre era 
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730. in marcia , morì di malattia. I suoi suc-% 
1 nel governo di Spagna, non 
tore disp** fecero cosa degna di memoria fino al ce- 
* n *’ T Iebrè Abdalrahuman , ossia Abderamo , 
il quale , pel suo valore e per la sua 
esperienza , si era acquistato una gran 
riputazione nel mestier della guerra : 
era duro e feroce, e segnalò il suo go- 
verno con eccessivi rigori , non solamen- 
te contro i Cristiani , ma contro i Mo- 
— ri medesimi , opprimendoli per via di 
imposizioni straordinarie , e spogliando- 
li dei beni che avevano usurpato . 

Munuza Einir , ossia Governatore del- 
la Celtiberia , e di una gran parte del- 
la Catalogna . fu il primo a ribellarsi 
contro la tirannia di Abderamo ; c per 
mettersi in istato di resistergli , fece al- 
leanza col Duca di Aquitania , il quale» 
dal canto suo , per affezionarselo e as- 
sicurarsi della sua fedeltà , gli diede in 
moglie sua figliuola . Abderamo usò tut- 
ta la diligenza per prevenirli , e si mos- 
se verso Sarragozza con tutte le sue 
forze. Munuza , che non era ancora in 
* istato di fargli fronte , appena lo vid- 

• de approssimarsi , fuggì nei Pirenei , e 
vedendosi vivamente inseguito, si pre- 
cipitò dalla cima di una rupe, per non 
cader vivo nelle mani del nemico . Ab- 
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deramo, che si trovava sulla frontiera 
della Francia con una formidabile arma- 
ta , risolvè di penetrarvi , lusingandosi 
che glie ne sarebbe facile la conquista. 
Abbiamo veduto , nella storia di Fran- Abdenm» 
eia all’ articolo di Carlo Martello , k 
prime sue fortunate spedizioni, la suaMànciio. 
sconfitta e la sua morte . Abdelmelek , ,jj*. 

successore di Abderamo nel governo ge- 
nerale di Spagna , invase nuovamente la 1 
Francia , ma fu costretto a ritornare ad-' 
dietio con vergogna . Alcuni anni do- f jt, 

po, essendosi collegato con Mauronzio, 

« cui Carlo Martello aveva dato il go- 
verno della Provenza , entrò di nuovo 
in Francia , e fu in tutti gl’ incontri • 
battuto da Carlo Martello . 

Mentre i Mori portavano lungi le ar- 
mi , Don Pelagio si applicava a fortifi- 
carsi nel suo stato , c a regolarlo con fJT . 
buone leggi . Morì dopo diciannove an- jjj’,^**** 
ni di regno , e ne sarà sempre prezio- 
sa agli Spagnuoli la memoria . 
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DON FAVILA , Re delle Asturie . , 

T principali Signori elevarono sul tro. 
no delle Asturie Don Favila , figliuolo 
di Don Pelagio e della Regina Gaudio? 
sa ; e questo Principe aveva il valore 
e l’esperienza necessaria , per sostenere 
ed assodare la nuova Monarchia . 

Abdelmelek , per la sua maja con* 
dotta, era stato deporto dal Califo Hit 
schiaro. Aucupa, che fu mandato a pren» 
derne il posto , lo fece metter in pri- 
gione , e poi formò il progetto di as> 
salire il regno delle Asturie . Don Fa? 
vila marciò contro di lui , e ne sconfis- 
se l’esercito . Fece fabbricar una Chie- 
sa sptto l’invocazione di Santa Croce , 
in memoria delle vittorie che suo pa- 
dre aveva riportato sugl’ infedeli , e nel 
fiucci»**" medesimo anno , fu ucciso alla caccia 
***“**’ da un orso, dopo aver regnato due an- 
ni incirca. Lasciò di Froluiba sua mo- 
glie piò figliuoli, nessuno dei quali gli 
succedè • 


R. Vi vii» 

««li» » 
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DON ALFONSO I , detto il Cattolico , 

Re delle Aiturie . 

a uesto Principe, figliuolo di Don 
1 Pietro , Duca della Cantabria , 
discendeva dai Re Leuvigildo e Recare- 
do , ed aveva sposato Ermensenda , fi- 
gliuola di Don Pelagio . Fu unanime- tt9. 
mente acclamato dai Grandi, e si mo- « 
strò degno della loro elezione pel va- 
lore , per la prudenza , e per lo zelo 
della Religione, onde si acquistò il so- 
prannome di Cattolico. 

• Aucupa , nuovo Governatore della Spa- 
gna , aveva , per ordine del Califo , tat- 
to leva di un poderoso esercito , affine 
di entrare in Francia , e già si era avan- 
zato fino a Sarragozza , quando fu co- 
stretto a passar con un corpo delle sue 
truppe in Affrica, dove i popoli delle 
Mauritanie , aggravati d'imposizioni dal 
Califo Hischiam , erano stati eccitatt a 
ribellarsi dai Morabiti , setta particola- ! Menti- 
re della Religione Musulmana , i quali 
facevano professione di un’austera pu.- «*»i 
tà . Calmata che fu questa sollevazio- r,0, 
ne, Aucupa ritornò in Ispagua , e po- 
co tempo dopo cadde in una malattia 
che lo condusse al sepolcro . Prima di 
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morire , trasse di prigione Abdelmelek , 
e lo ristabilì nel governo di Spagna, 
finché il Califo ne avesse altrimenti dis- 
posto . . . f . 

«». L’ anno seguente , si accese in Ispa- 
JTàflgna una guerra civile tra gli Africani 
Mori. c h e vi s i erano stabiliti , dappoiché t 
Mori ne avevano fatto la conquista , e 
eli Arabi, che vi si trovavano pari- 
mente in gran numero. I primi scac- 
ciarono gli altri verso le parti Setten- 
trionali , e s’impadronirono del territo- 
rio di Campos , e dell’ Aragonese fino 
a Sarragozza . Questa guerra costò mpl- 
to sangue agl’ infedeli , e Abdelmelek 
non potè altrimente terminarla che coi 
soccorsi di milizie che gli mandò Bel- 
gi governatore dell’ Affrica • 

74*. Il Re Alfonso colse con premura una 
Imprecai CO s\ fortunata occasione, per togliere 
U A ai Maomettani una gran parte della Ga- 
lizia . Abulcatar , il quale fu inviato 
nella Spagna in qualità di Governator 
generale, mise fine, per qualche tem- 
po, alle guerre civili. Ma questa cal- 
ma’ non arrestò i progressi di Alfonso: 
941. poiché , appena potè rimettersi ,n c f m * 
cagna , prese Astorga , Leone , Salda- 
ci. gna , ed altre piazze . L’anno seguente 
rimpadronì di tutti i paesi , situati vi- 
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«ino alle montagne , e pervenne final- w. 
niente a discacciare i Mori dalla Gali- 
zia , e da tutte le piazze delle provin- 
cie di Leone e di Castiglia . 

Ma ricominicarono le turbolenze in 748. 
Ispagna tra i Maomettani . Toaba tolsi bo£n'e M " 
il governo a Abuloatar , lo fece impri- 
gionare , e alla sua morte , ebbe per 
successore Giuseppe o Giusif : i parti- 
giani di Abulcatar lo rimisero in liber- 
tà ; ma questi fu vinto e ucciso dal suo 
competitore . 

Per altra parte, la dignità di Califo 
passò dalla famiglia degli Ommiadi in 
quella degli Abassidi , i quali fecero 
scannare tutti gli Ommiadi che caddero 
loro nelle mani . Uno solo , per nome 
Moavia , scampò da questa strage, in- 
sieme con suo figliuolo Abdalrahaman , 
o Abderamo , e si ritirò all’ estremità 
dell’Affrica . Dopo la morte di suo pa- AM«*m# 
dre, Abderamo, in età di 28 anni, for-flfe" 0 ^’ 
mò il disegno di passare in Ispagna , • 

dove gli Ommiadi avevano molti parti- 
giani , e dove sapeva che i popoli de- 
sideravano con ardore un capo indi- 
pendente dai Calili di Asia . Condusse fW» 
in Ispagna alcune truppe , che aveva 
levato in Affrica coll’ajuto degli ami- 
ci , e al suo arrivo , parecchie città si 


joS ' Stoma Umversaik 

dichiararono in suo favore • Assoldò irt 
poco tempo una numerosa armata , ed 
essendosi fatto acclamare a Archidona , 
andò a Siviglia , che gli aprì le porte . 
Giuseppe si sforzò inutilmente di arre- 
starne i progressi ; fu battuto da Abde- 
ramo , e costretto a fuggire a Toledo 
cogli avanzi della sua armata ; e Cor- 
dova , e la maggior parte delle città 
dell’ Andaluzia si arresero al vincitore . 
W. Il Re Alfonso morì nell’anno 19 del 
muore suo regno, lasciando due figliuoli legit- 
timi, Froda e Vimarano , e un figliuo- 
lo naturale, per nome Moregat. Alcu- 
ni storici hanno messo nel mimerò del- 
le sue imprese la conquista della Na- 
varra . 

DON FROILA , Re di Oviedo . 

I 3 cn drè Froila , figliuolo di Alfonso, 
. tosse di un naturale duro , malinconi- 
co e feroce, nondimeno i grandi lo col- 
locarono sul trono , non solamente per 
rispetto alla memoria di suo padre ; ma 
molto piò pel bisogno che avevano di 
un capo il quale , col suo valore e coi 
suoi talenti , fosse capace . di conservar 
le conquiste fatte dai Cristiani contro i 

Mori , e con severe ordinazioni rime- 

\ 
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piasse ai disordini che la corruttela dei 
costumi aveva introdotto nella discipli- 
na . Froda prese subito a levare loscan- 
dalo che cagionava il matrimonio dei pioihiscc 
Sacerdoti , e adunati alcuni Vescovi i ifajtwdì 
quali , in tempo dell’ invasione dei Mo- 
ri , si erano ritirati nell Asturie , fece , 
di concerto con loro , un decreto per , ' 8 * 
comandare ai Sacerdoti di separarsi dal- 
le mogli , con divieto di ammogliarsi 
in avvenire . Le persone dabbene applau* 
dirono a questo decreto ; ma non fu ap- 
provato dal maggior numero degli Ec- 
clesiastici , anzi gli concitò contro il 
loro odio . 

Abderamo non era ancora general- 
mente riconosciuto dai Mori nella sua 
nuova qualità di Califo di Spagna , e 
trovava in Giuseppe un nemico sempre 
formidabile , sì pel valore che per la 
grande esperienza . Questo governatore 
essendo stato ucciso dagli abitanti di 
Toledo » Abderamo si vidde pacifico 
possessore della sua dignità , e assunse 
il titolo di Emir Almumenin , cioè Prin- 
cipe dei credenti • Risolvè di attaccare i 
Cristiani , e fece marciar contro dì lo- 
ro tutte le sue forze sotto il comando coicìl* 
di Omar . Froila si avanzò anch* esso 
contro il nemico , e quantunque in fé rio- 
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re di numero, gli presentò la battaglia 
la quale fu lunga , e sanguinosa.; 1» 
Vittori* vigoria si dichiarò pei Cristiani , e i 
Sei Cri- Mori perdettero in tutto , tra la batta- 
KUnU glia e la fuga, intorno a cir.quantaquat* 
tromila uomini . Omar fu preso , e po- 
co tempo dopo fatto morire per ordine 
di Froila . 


« 7 <t. In memoria di questa vittoria , Froi- 
bric** la fabbricò la città di Oviedo; fondò 
««idi o- in essa una sede Episcopale, e la co- 
* ’ stitnl capitale del suo regno» 

Abderamo , dal canto suo , ornò la 
città di Cordova di sontuosi palazzi , 
e di magnifici giardini : ma , nel mede- 
simo tempo , si preparava a riparare la 
terribile perdita che aveva fatto coi 
Cristiani , e a distruggere un partito 
di ribelli , i quali avevano alla testa 
i figliuoli di Giuseppe : gli venne fatto 
di sopprimere questa rivolta ; dopo di 
Allertino c ^ e entr ^ nella Castiglia , dove fece da 
2»* in tutte le parti grandissimi guasti . Froi- 
**“*la, raccolte in fretta le sue forze, invi- 
tò tutti i sudditi a venire a secondarlo. 
I soli abitanti della Galizia ricusarono 
di unirsi a lui, e scossero inoltre il gio- 
go dell’ ubbidienza . Si crede che que- 
sta sollevazione nascesse dagli Ecclesia- 
stici , i quali non avevano perdonato a 
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Frolla il decreto , per cui vietava loro 
di ammogliarsi . Ma la loro ribellione 1S1. 
non impedì a Froila di marciar contro Ab- 
deramo ; lo sconfisse , e ne riportò una «wra di 
segnalata vittoria . Questo Califo prese A erMM 
il partito di fargli propor la pace , al- 
la quale egli tanto più facilmente ac- 
consenti , quanto più era impaziente di 
andare a domare i popoli della Galizia . p r ’ i f/' (n j. 
Al suo ingresso in quella provincia , ni»ce rii 
si sparse dappertutto il terrore : ebbe deiuGrif- 
in mano i principali capi della ribel- **• • 
lione , c con un rigore inflessibile , fe- 
ce morire i più colpevoli , e punì gli 
altri con varj supplizj . Simili csempj 
di severità irritarono gli animi in vece 
di calmarli, e fecero tremare tutti i suoi 
sudditi . Non vi era nessuno che a lui 
si accostasse senza timore, laddove tut- 
ti andavano con fiducia da Vimarano suo 
fratello , il quale , per le sue eccellen- 
ti qualità , era la delizia del popolo e 
dei Grandi . Per la qual cosa, il Re ven- 
ne in sospetto che egli aspirasse al tro- 
no , e l’attacco che gli dimostravano i 
popoli , ne confermò di più i sospet- 
ti ; cosicché crescendone ogni di più il pjj^ 1 
timore e la gelosia, si lasciò final men- cide colie 
te trasportare ad uccidere colle sue ma- “mau** 
ni questo sventurato Principe . Un de- 
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litto «osi detestabile mise in costerna» 

. zione tutto il regno ; e i principali Si- 
gnori che temerono di divenir anch’ es- 
si le vittime della crudeltà di Froila , 
cospirarono socretamente per togliergli 
7 tn. la vita. Colsero la prima occasione, 
F ««atti, che loro si presentò , di assassinarlo , e 

fitto. • • « • j * 

con un orribile parricidio vendicarono 
• • il sangue innocente. Aveva egli regnato 
poco piò di undici anni , e lasciò un 
figlinolo , per nome Alfonso , che non 
aveva piò di tre anni . 

DON AURELIO , Re di Oviedo . , 

j 1 on Aurelio era figliuolo di un fra- 
tello di Alfonso il Cattolico , e per con-, 
seguenza , cugino germano di Don Froi- 
la, il figliuolo del quale era nella prima 
infanzia . Fu acclamato dai Grandi , e 
pel corso di un regno di sei anni , vis- 
ftibeltioné se in pace cogl’ infedeli . Ma ebbe a 
combattere gli schiavi t che i due Re 
suoi predecessori avevano preso ai Mo- 
ri ; perchè questi si ribellarono ai loro 
padroni per mettersi in libertà ; e per 
- » distruggerli , fu costretto ad impiegare 
senbitm la forza delle armi . Li disfece in una 
» , e pi», battaglia, clic essi osarono di presen- 
targli , e dopo avere con esemplar se- 
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•verità punito i più colpevoli , prese te 
òpportune cautele, perchè più non ar*. 
dissero di sollevarsi. » 

Don Aurelio non aveva prole . Bermo- 
do suo fratello era Diacono , e Alfonso 
suo cugino , ancora troppo giovane , 
per sostenere il peso degli affari . Ri. 
volse pertanto lo sguardo a Don Silo , 
uno dei principali Signori del regno , 
e gii fece sposare Adosinda , ossia Au* 
sinda , figliuola di Alfonso il Cattolico, 
colla speranza che questo parentado col* 
la casa reale indurrebbe i Grandi ad 
eleggerlo , per suo successore : altron- 
de aveva questo Principe , oltre 1’ alta 
sua nascita , anche tutte le qualità ne- 
cessarie per ben governare . 


JL 


DON SILO, Re à' Chiede. 


^.ssendo il trono divenuto vacante w 

per la morte di Don Aurelio, fu una- 
nimemente acclamato Don Silo , il qua- 
le continuò a mantener la pace coi 
Maomettani • 11 Califo Abderamo era 
per se stesso portato a non intorbidar- 
la ; diffidava aei figliuoli di Giuseppe , 
e quantunque , per affezionarseli , aves-. 
se dato loro i migliori governi , essi 
tuttavia si adopravano sotto mano, per 
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rii- eccitar tumulto . In questa occasione ap- 
rii *!cnni putito , Ibinalarabi, governatore di Sar- 
govem*- ragozza , e Abiatar, governatore d'Hue- 
conttoAb* sca c di tutta 1 * Aragona , presero le 
«Jewmo. arm j p er sottrarsi all’ ubbidienza del 
no sottóTi Califo : tua siccome non si sentivano 
protezione forti abbastanza per sostenersi colle pro- 
me*no? 0 " P r * e f° rze » implorarono la protezione 
di Carlomagno , e nella Storia di que- 
sto Principe abbiamo veduto le partico- 
larità della sua spedizione in Ispagna , 
il suo ritorno , e la disfatta della sua 
retroguardia a Roncisvalle . 
j7«. Abaeramo, il quale non aveva osa- 
rUcq«u3|to di opporre le sue forze a quelle di 
•atto ci« , Carlomagno , non così tosto ebbe con- 
cesi aveva* tezza che il medesimo era occupato nel- . 
(«piena* i* g uerra contro i Sassoni, che si mise 
in campagna colla sua armata per ri- 
pigliare tutto quello che i Francesi ave- 
vano preso nella Catalogna e nell’ Ara- 
78 j. nona. Don Silo terminò i suoi giorni, 
jOor^siio (Jopo Un regno di nove anni . Adosin- 
da sua vedova , la quale aveva rivolto 
tutte le premure a formar Don Alfonso 
figlinolo di Froila agli affari del gover- 
no , indusse i principali Signori a met- 
ter lo scettro nelle mani di questo. 
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DON ALFONSO , Re cP Oviedo. 

DON MOREGAT , Re dP Oviedo . 

D on Alfonso non aveva ancora pre- tx Alfe», 
so possesso del trono , quando Moregat “onoV 
suo zio , figliuolo naturale di Alfonso ***«*«» 
il Cattolico , si credè in diritto di pre- 
tender alla corona che avevano succes- 
sivamente portato i suoi fratelli ; perlo- 
chè , adunati i suoi partigiani , diede 
loro ad intendere che essi avevano tut- 
to a temere da Alfonso , il quale si ser- 
virebbe del potere , per vendicar la 
morte di suo padre . Si aggiugne che , 
per sostenere le sue pretensioni , ebbe 
ricorso agl’ infedeli , e ottenne da Ab- 
deramo un corpo d’ armata . Alfonso , 
Principe religioso , non volle impegnar- 
si in una guerra civile che potesse ca- 
gionar la perdita della Religione e il 
rovesciamento della monarchia dei Cri- 
stiani in Ispagna . Per un sentimento 
di pietà , cedè lo scettro a Moregat , e 
si ritirò nella Biscaglia presso 1 suoi 
parenti per parte di madre .. 
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MOREGAT, solo Re <T Oviedo. 

JVXorcgat , nel corso del suo regno, 
che lu di circa cinque anni e mezzo , 
non fece nulla di memorabile : ma i 
Francesi rientrarono in Girona , che 
aprì loro le porte, presero Urgel , Au- 
sonia , e tutte le altre piazze situate 
appiè dei Firenei. 

DON BERMUDO , O VEREMONDO I , 
Re cP Oviedo . 

D el sangue di leuvigildo e di Re- - 
caicdo altro più non restava che Don 
Bermudo, fratello del Re Don Aurelio, 
nipote di Alfonso il Cattolico , e Don 
Alfonso , figliuolo del Re Froila . I 
Grandi non poterono indursi a coronar 
quest’ ultimo , attesoché , avendo preso 
contro di lui il partito di Moregat, te- 
mevano che avesse conservato riguar- 
do a loro qualche risentimento , e per 
altra parte , pensasse a vendicar la mor- 
te di suo padre. Determinarono pertan- 
to di dar lo scettro a Don Bermudo , 
benché fosse Diacono , come abbiamo 
detto più sopra, e lo indussero a spo- 
sare Donna Usinda. 
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Nel medesimo anno , passò di vita Mori* 41 
Abderamo , Califo di Cordova . Lasciò tim * 
undici figliuoli, alcuni dei quali ave- 
vano ottenuto i principali governi, e 
nominò morendo per suo successore nel- 
la dignità di Califo, Z-ulema o Solima- 
no , il primogenito , che si trovava allo- 
ra a Toledo , della qual città era go- 
vernatore , . „ Yuem le- 

Yssem , secondogenito di Abderamo , tondn^e- 
si approfittò della sua lontananza , per 
guadagnare i principali della nazione , 
e si fece acclamar Califo . Un altro fra- igniti dì 
tello , per nome Abdallah , governatore «g; . 
di Valenza, si accinse aneli’ esso all* , 
impresa di rendersi indipendente nella 
sua provincia . Solimano raccolse fret- 
tolosamente uu’ armata contro Yssem , 
il quale si preparò anch’esso, per man- 
tenersi nella usurpazione . 

Intanto Don Bermudo chiamò presso 
di se Don Alfonso, con disegno di di- pte«io dì 
videre seco lui le cure del governo , e 
di togliere le prevenzioni dei Grandi , 
con metterlo in circostanze da far co- 
noscere la prudenza , la dolcezza , la 
moderazione, e l’altre gran qualità che 
lo rendevano degno del trono . L’ uno 
e l’altro si applicavano incessantemen- 
te a far godere ai popoli i frutti del 
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loro savio governo , mentre i Mori vi- 
cendevolmente si laceravano colle guer- 
799. re civili. Dopo varj combattimenti, nei 
W*$o/m£ quali Vssem fu sempre vincitore , ve* 
no tuo dendosi Solimano e Abdallah forzati a 
pr'mog»- rinunziare ai loro diritti sulla succes- 
mw. sione di Abderamo, acconsentirono di 
ritirarsi in Affrica , mediante una som- 
. ma sufficiente pel loro mantenimento , 
la quale Yssem fece loro sborsare . Da 
questo punto , Yssem , pacifico posses- 
sore del trono , risolvè d’ impiegare le 
sue armi vittoriose contro i Cristiani . 
ni . Entrò nel territorio di Burgos , e vi 
ure™ ?" mise il guasto dappertutto. Don Ber- 
Ctituuij. mu do e Don Alfonso gli marciarono 
contro , e scelto il momento di com- 
batterlo con vantaggio, gli si scagliaro- 
no addosso , e lasciarono sei mila Mo- 
ri sul campo di battaglia . 

D. Berma- Don Bermudo , tormentato dai rimor- 
da là” co". di aver lasciato lo stato Ecclesiasti- 
reminfa. co, e di essersi ammogliato, prese il 
partito di separarsi dalla moglie , e di 
rinunziar la corona in favore di Alfon- 
so Questo Principe, tanto per la sua 
condotta verso i Grandi, quanto per le 
prove di valore che , sotto gli occhj lo- 
ro , aveva dato nell’ultima battaglia coi 
Mori, si era riguadagnato il loro affet- 
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to, perlochè acconsentirono alla rinun- 
zia di Don Bermudo , e acclamarono 
Don Alfonso il quale , per la purità 
dei suoi costumi , meritò il sopranno- 
me dt Casto . Don Bermudo visse an- 
cora alcuni anni T e lasciò del suo ma- 
trimonio due .figliuoli , Ramiro e Car- 
ila , e una figliuola chiamata Cristina . 

DON . ALFONSO II, soprannominato 
il Casto , Re d' Oviedo . 

^fel tempo in cni Don Alfonso fu 
assunto al trono, Yssem aveva commes- 
so ad Abdelmelek di marciare con una t 
numerosa armata , ad oggetto di riac- \ 

quistar le piazze che i Francesi aveva- 
no tolto ai Mori . Questo generale , 
dopo essersi impadronito di Girona e entrano 
di Barcellona , passò i Pirenei , e avan- 
zatosi fino a Narbona , ne incendiò i 
sobborghi . Disfece in una battaglia 
Guglielmo , conte di Tolosa , e ritornò 
in lspagna con un immenso bottino, e 
un’ infinita moltitudine di schiavi . Si 
potrebbe attribuire il suo ritorno agli indi a re. 
ordini del Califo , il quale aveva riso- 
luto di assalire il regno di Alfonso dal- 
la parte delle Asturie : e in fatti fece 
marciar colà tutte le sue forze* Alfon- 
Tomo Xh X 
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so , benché inferiore di gente , non t®« 
mè di andar contro il nemico ; perchè 
confidava nel valore dei suoi soldati . 
Per altra parte , ebbe la destrezza di 
tirare i Mori in un paese paludoso , 
dove non potevano combattere a piè 
fermo. Piombò all’ improvviso addosso 
a loro con grand’impeto; e dopo una 
sono t*> breve resistenza, i Mori furono battuti , 
*dj e perdettero intorno a seimila uomini , 
d Aifon- p art0 uccisi e parte affogati nelle pa- 
ludi . 

11 Califo Yssem fin\ di vivere dopo 
sette anni di regno , e lasciò lo scettro 
a suo figliuolo Alhacan, il quale, appe- 
na n’ebbe preso possesso , formò per la 
sua persona una guardia di cinquemila 
W» uomini , duemila Musulmanni , e tremi- 
la Cristiani rinnegati . Solimano e Ab- 
dallah suoi zii i quali , come abbia- 
' mo veduto , si erano ritirati in Africa , 
credettero che sarebbe loro facile, pri- 
ma che Alhacan ancor giovane e sen- 
za esperienza , avesse assodato la sua 
autorità , il ricuperar i loro stati e i 
loro governi . Col soccorso dunque dei 
. loro partigiani accozzarono un’ armata , 

' e Alhacan si preparò anch’ esso a far- 
gli resistenza • In questo spazio di tem- 
po* Carlomagno mandò ordine ai Con- 
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ti che comandavano sulle frontiere dei 7«d. 
Pirenei , di entrar in Ispagna , per ven- 
dicarsi dei guasti che i Mori avevano ispani,# 
fatto nella Linguadoca. Penetrarono essi ^«10".° *' 
nella Catalogna , portando da per tutto 
il ferro e il fuoco , e ritornarono cari- 
chi di bottino , e con un prodigioso 
numero di prigionieri . Zado , governa- 
tore di Barcellona , per salvarsi dalla 
tempesta , si rese vassallo di Carloma- 
gno , il quale gli conservò il suo go- 
verno . 

1 due zii di Alhacan , dopo aver fat- itine*» 
to inutili sforzi » si viddero ridotti ad 
implorar la protezione di Carlomagno , *1 ren<v>i*o 
e per ottenerla , si resero anch’ essi suoi c”iom». 
vassalli . Don Alfonso trasse vantaggi t no * 
grandi da questa guerra civile : manaò 
colonie di Cristiani a Braga nella Lusi- imprese di 
tanta , ossia nel Portogallo , e in alcun'. „ in t>o*. 
altre piazze, e ne riparò le fortificazio- 
ni : poi passò il Duero , alla testa del- 
la sua armata , e dopo aver saccheg- 
giato , senza incontrare ostacolo, le cit- 
tà che si trovarono lungo la sua stra- 
da , tra le altre quella di Lisbona , ri- 
tornò nei suoi stati con ricche spoglie, 
c con un gran numero di schiavi . 

I due zìi d’Alhacan continuarono la 
guerra con furore; ma dopo una batta- 
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glia , nella quale Solimano resti» ucci/ 
so c la loro armata tagliata a pezzi ,■ 
Abdallah ebbe ricorso alla clemenza di 
Alban , e con dargli i suoi figliuoli in 
ostaggio , ottenne la libertà di stare a 
Valenza con una conveniente pensione 
pel suo mantenimento* Zado venne ad 
accomodamento anch’ esso , e col rinun- 
ziare alla protezione di Carlomagno, si 
mise in istato di difendersi in Barcel* 
fona i 

Adonidi Lodovico , Re di Aquitania , volle 
trldrvi'eo! punirlo della sua perfidia; onde entrò 
mnitith to 111 , prese I erida, fece saccheg- 

Mptgu. giare Huesca, e bloccò Barcellona: ma 
non potè rendersene padrone , fino a) 
primo anno del secolo nono , dopo aver- 
la ridotta , per la fame , a crudèlissime 
estremità 4 
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SERIE DELL * EETARCHIA . 

RE DI NORttJMBERLAND. 

^^.Ifredo, figliuolo naturale di Oswy, jpf. 
regnò per venti anni in tutto il Nor- 
«tumberland , e lasciò morendo un fi- 
gliuolo per nome Qsredo , in età di an- 
ni otto , il quale gli succedè sotto la 71** 
■tutela di Brithrick . Questo Principe era 
appena fuori .dell’ infanzia che si abban- 
donò alle dissolutezze piò eccessive , e 
fu ucciso in età di diciannove anni in- 
una battaglia che gli diedero Cenredo 
e Osriek il quale discendeva da uno 
dei figliuoli naturali del Re Ida . Cen- n9 , 
r.do, principale autore della ribellione 
contro Osredo , fu suo successore , e 
.morì ji«l secondo anno del suo regno . 


I 
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A Osredo succedè Osrick , che lo ave- 
jjo» va ajutato a salir sul trono . Questo 
Principe, in undici anni di regno, non 
fece nulla di rimarchevole ; ed ebbe per 
iti- successore Ceolulfo suo parente il qua- 
le , sette o otto anni dopo , prese l’abi- 
to monastico , e lasciò lo scettro a Ed- 
»$*. berto. Questi regnò venti anni incirca , 
e rinunziò la corona per ritirarsi in un 
Manastcro . 

Osulfo , suo figliuolo e suo successo- 
re , fu assassinato nel primo anno del 
suo regno , e i popoli innalzarono sul 
trono un Signore , per nome Mollone 
Adelwalt , il quale non era del sangue 
? reale : onde tutti i Grandi si credettero \ 
in diritto di aspirare alla corona , il che 
diede luogo a raggiri , e a fazioni che 
lacerarono questo regno . Mollone fu 
ucciso da Aleredo , che discendeva da 1 
Ida per via di Aldrick , uno dei figli- 
uoli naturali dello stesso Ida , e il qua- [ 
le si fece coronare . Ma fu scacciato , 
nel nono anno del suo regno , dalla 
fazione di Mollone , e si ritirò presso 
i Pitti . Etelredo , figliuolo di Mollone , i 
.. appena assunto al trono , fece morire , 
sotto leggieri pretesti , alcuni dei capi 
della fazione a se contraria ; onde si 
moltiplicarono i malcontenti a segno , I 
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che non credendo esso sicura la sua 
vita , andò a cercar un asilo fuori dei 
suo regno . 

• Alfuado I , figliuolo del Re Osulfo , 
fu collocato sul trono , e nel corso di 
undici anni di regno , si distinse per 
la saviezza , per la capacità , e per la 
moderazione : ma fu assassinato dalla 
fazione che favoriva Etelredo , ed ebbe 
per successore Osredo , figliuolo del Re 
Aleredo . Tenne costui una condotta co- 
si ..spregevole , che , nell’ anno mede- 
simo della sua incoronazione , fu depo- 
sto , e confinato iu un monastero . In 
conseguenza fu richiamato Etelredo , fi- 

S liuolo di Mollone , dopo un esilio di 
odici anni, e ristabilito sul trono. Ma 
avendo cominciato il suo regno dall’ 
uccisione dei due figliuoli di Alfuado, 
e di alcuni dei principali Signori che 
gii erano sospetti , altro non fece che 
aumentare il numero dei malcontenti , 
e fu assassinato sei anni dopo il suo 
testabili mento . Osbaldo , o Osredo fu 
coronato in sua vece , e ventisette gior- 
ni dopo , discacciato dalla fazione che 
gli era contraria . Ardufo , che gli suc- 
cedè , si sostenne per dodici anni; per- 
chè i suoi partigiani si trovarono i 
più forti: ma avendo i suoi nemici ri- 
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preso la superiorità , lo costrinsero a- 
lasciare il regno , per salvar la vita , 
ed esso si ritirò presso Carlomagno- 
Ebbe per successore Alfuado II il qua* 
le morì in capo a due anni , e gii fa 
surrogato Audredo , ultimo Re del Nor* 
tumberland . 

RE DI MERCIA. 

i telredo , Re di Merda , abdicò la 
corona per rinchiudersi in un monaste* 
to , e lasciò io scettro a Cenredo suo 
nipote il quale , nei quarto anno del 
suo regno , discese dal trono , e si por- 
tò a Roma con Offa , Re di Essex , o 
dei Sassoni Orientali , per abbracciar la 
vita monastica . Ricevettero ambidue la 
tonsura clericale dalie mani del Papa , 
e passarono i loro giorni nella peniten- 
za , e nella pratica delle opere buone . 

Ceolredo , figliuolo del Re Etelredo , 
salì sul trono di Merda , ed ebbe per 
successore Etelbaldo, soprannominato il 
Superbo , nipote di Eoppa , fratello del 
Re Penda • Fu fatto capo , o Monarca 
dell’ Eptarchia , dopo che si ritirò Ina, 
Re dei Sassoni Occidentali il quale si 
fece monaco . Etelbaldo volle estender* 
i diritti di questa Monarchia fino a pre- 
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fendere che tutti i Re i quali la com- 
ponevano , fossero dipendenti da lui : il 
che fu cagione della guerra , che ebbe j».* 
a sostenere contro i Re di Wessex e 
di Nortumberland . Fu vinto dal primo, 
c quattro anni dopo assassinato , in una 
sedizione , da un Signore per nome 
Beornredo , il quale si fece acclamare 
dai suoi soldati Re di Merda : ma , 
nel medesimo anno , fu disfatto da Of- 
fa , nipote di Etelbaldo, il quale, nel 
medesimo tempo, s’impadronì del tro- 
no di Merda . Questo Principe fu elet- 
to capo dell’ Eptarchia , e divenne ce- 
lebre per le segnalate vittorie che ripor- 
tò sui popoli del paese di Galles e 
sui Re suoi vicini . Ma denigrò la sua 
riputazione coll’ omicidio di Etelberto , 

Re di Estanglia , il quale era andato a 
chiedergli sua figliuola in matrimonio; 
e si mise in possesso del suo regno. 

Ma al delitto tenne dietro il pentimen- 
to ; e i rimorsi che lo tormentavano 
incessantemente , lo spinsero a passar a . 
Roma colla speranza di trovar ivi un 
rimedio alle agitazioni che lo strazia- 
vano . Ottenne dal Papa indulgenze , e 
aumentò il tributo che Ina , Re di Wes- 
sex , ossia dei Sassoni Occidentali , ave- 
lia imposto ai suoi sudditi pel mautenl- 
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mento di un collegio Inglese , che ave- 
va fondato . Questo tributo , conosciuto 
sotto il nome di tributo di Roma , fu 
poi chiamato il tributo di S. Pietro 
perchè , nel giorno della Festa di S. Pie- 
tro in Vincala, si sborsava a Roma il 
danaro : questo tributo ha durato fino 
al regno di Enrico Vili , il q ua le. lo 
abolì , quando si separò dalla Chiesa Ro- 
mana . 

Offa lasciò morendo il suo scettro , 
e il titolo di Monarca dell’ Eptarchia a 
Egfrido suo figliuolo, già dichiarato suo 
collega nel trono , due anni addietro ; 
ma regnò esso quattro o cinque soli 
mesi ; ed ebbe Cenulfo per successore 
in ambedue le dignità . Questo Princi- 
pe regnò vicino a ventiquattro anni , 
e per le vittorie che riportò sul Re di 
Kent , si acquistò molta gloria . 

RB DI ESTANGLIA . 

^^^.Ifuado , fratello e successore di 
Adulto , nel 63$ , tenne lo scettro per 
sessantasei anni . 

Beorna e Etelredo gli succedettero , 
ed essendo morto quest’ultimo, Beorna 
regnò solo , ma non si ha notizia nè 
della durata, aè degli avvenimenti del 
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suo regno . Etelberto , figliuolo di Etel- 
redo che gli succedè , fu , per un’ insi- 
gne perfidia , assassinato da Offa , Re 
di Mercia , e i due regni furono uniti 
in uno solo , quantunque , per piò di 
sessanta anni , alcuni Signori abbiano 
preso in Estanglia il titolo di Re . 

RE DI ESSEX . 

0 ffa , figliuolo di Sigher , sali sul 
trono di Essex , o dei Sassoni Orienta- 
li , dopo Sigheardo e Swenfredo . Andò 
in persona nel regno di Mercia a chie- 
dere in matrimonio Ciniswinta , figliuo- 
la di Penda , e zia di Cenredo , il qua- 
le governava allora quel regno . Questa 
Principessa , la quale si era consacrata 
alla pietà , esortò il Re di Essex e suo 
nipote a rinunziare al Mondo : ed es- *** 
sendo ambidue andati a Roma , vi ri- 
cevettero la tonsura dalle mani del Pa- 
pa Costantino . Selredo , cugino di Of- 
fa .gli fu surrogato , e dopo ventiset- 
te anni e mezzo di regno , ebbe per 
successore suo figliuolo Suitredo , ulti- 
mo dei Re di Essex dei quali la storia 
ci abbia conservato i nomi . 
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RE DI SUSSEX . 

vendo Authun e Berthun , Gene), 
rali di Etelwach , discacciato Cedowal- 
ia dal regno di Sussex , se lo divisero 
tea loro, e dopo la morte di Authun, 
Berthun reenò solo sotto la dipendenza 
del Re di Wessex . Non si sanno i no- 
mi dei loro successori fino a Alduino , 
il quale fu disfatto e ucciso da Ina , 
Re di Wessex , che uni il regno di Sus- 
sex a quello di Wessex . 

RE DI WESSEX . 

' Ina , che era salito , nel <>89 , sui 
trono di Wessex, fu pel suo merito 
riconosciuto Capo o Monarca dell’Ep- 
tarchia , e si distinse , nel corso di ven- 
tisette anni , pel suo valore e per la 
su3 capacità . Tolse ai Britanni , sten- 
*** ziati nel paese di Cornovaglia , una par- 
te del loro territorio ; vinse i Re di 
Kent , di Mercia , e di Sussex: ma ol- 
tre le sue spedizioni militari, pubblicò 
, pei suoi sudditi un corpo di leggi , 
sotto il nome di Leggi pei Sassoni Oc- 
cidentali , che ha servito di modello a 
quello che Alfredo il Grand?, uno dej 
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snoi successori , pubblicò verso il fine 
del secolo nono . 

Fece un viaggio a Roma , sotto il yj^ 
Pontificato di Grer.orio 11, e vi lordò 
Un collegio per gli Ecclesiastici Ingle- 
si ; fabbricò loro una Chiesa , e per 
mantenimento di questo collegio , im- 
pose sopra ogni casa la tassa di un sol- 
do , nei regni di Wessex e di Sussex; 
dopo di che rinunziò la corona per ab- 
bracciar lo stato monastico , e Etelbur- 
ga sua moglie si fece religiosa . 

Adelardo , suo cugino , sali sul tro- 
no di consenso dei Grandi. Oswaldo, 
Principe del sangue reale , gli disputò 
la corona , ma fu sconfitto , e poco 
tempo dopo mori . 

Gli succedè Cudredo, parente di Ade- yyo» 
lardo . Questo Principe vinse in una 
battaglia i Britanni del paese di Cor- ^ 
novaglia , e dopo quattordici anni di 
regno , lasciò morendo il trono a Sige- 
berto , sao nipote , il quale * per le 
dissolutezze e per la crudeltà , diven- 
ne ai suoi sudditi un oggetto di odio e 
di disprezzo ; ed essendo stato tlep<3-^~~- 
sto , si ritirò in una foresta , dove fu 
ucciso da un guardiano di porci • _ 

Fu posto sul trono Cinulfo , figliuo- 
lo di Adelardo, e si segnalò per le 
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molte vittorie che riportò dei Brìtan- 
7*«. ni . Dopo trent’ anni di regno , fu a», 
sassinato da Cuncardo , fratello di Si- 
geberto , di cui esso voleva disfarsi*. 

Salì sul trono Brithiek , figliuolo di 
Cinulfo, e tre anni dopo sposò Edbur- 
ga , figliuola di Offa , Re di Mercia . 
Vi era alla sua corte un giovane Prin- 
cipe del sangue reale il quale, per l’ec- 
celienti sue qualità, si era acquistato la 
stima e l’amore del popolo e dei Gran- 
di'* Brithiek ne prese ombra , e lo ban- 
dì dal suo regno : questo Principe si> 
ritirò dapprincipio presso Offa , Re di 
Mercia , suocero di Brithiek ; ma non 
avendo. da lui ricevuto quell’ accoglien- 
za che poteva aspettarne , si ricoverò 
# in Frància presso Carlomagno; il qua- 
le lo trattò assai favorevolmente • Pel 
giro di dodici anni nei quali fu alla 
sua corte , si formò sotto gli occhj e 
sull’esempio di questo gran Re-, nella 
grand’arte di governare gli uomini; e 
dopo la morte di Brithiek fu invitato 
dai Sassoni Occidentali ad andare a 
prendere il possesso del loro regno. 
Brithiek era stato avvelenato da Edbur- 
ga sua moglie la quale , temendo di es- 
ser punita di un così nero misfatto , 
uscì dalc regno , e passò presso Carlo- 
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magno, che le diede una Abbazia. Ma 
non passò molto tempo che fu costret- 
to a cacciarla via, per la sua mala con- 
dotta andò essa errando da tutte le 
parti , senza trovare asilo , e sprovvedu- 
ta di ogni soccorso per vivere , finì mi- 
serabilmente i suoi giorni a Pavia . 

RE DI KENT. _ . 

T I regno di Kent dovè molto soffrire 
sotto i' governo di Widredo e di Swa- 
berto , pei guasti fattivi da Cedov valla , fi* 
Re di Wessex, il quale ne aveva in- 
trapreso la conquista . Dopo la morte 
di Swaberto, Widredo regnò solo per 
dodici anni , e morì nel 725 . Lasciò 
tre figliuoli , Etelberto , Edberto , e Al- 
drick . I due primi regnarono insieme , 
per lo spazio di ventitré anni . Essen- 
do morto Edberto , Etelberto regnò so- 
lo, e mancò di vita senza figliuoli. Al- t( jo, 
drick , terzo figlinolo di Widredo , gli 
succedè , e stentò molto a mantenersi 
contro Offa , Re di Mercia , e contro 
i popoli del paese di Galles . Perdè un 
figliuolo , per nome Almundo , dichia- 
rato già suo collega nel trono , e pas- ^ 
sò all’altra vita senza lasciar eredi. In 
lui fu spenta la posterità di Engisto . 
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Edberto , soprannomioato Pren , eh® 
fa eletto in sua vece , fu vinto e fatto 
prigione da Cenulfo, Re di Mercia , il 
quale gli fece cavar gli occhj , e mise 
Eudredo sul trono, a condizione che 
gli pagasse tributo. Gli diede per suo 
cessore Batdredo suo figliuolo , sotto di 
cui figberto , Re di Wessex , fece 1» 
conquista dei regno di Keat . 
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** » • • • * • . liti 119 

Passa in Italia, si reca a Roma. . , 251? 

Suoi figliuoli sono battezzati dal Papa , ivi 

■ Fonda scuole, e un'accademia, . . 257 

Prende misure per contenere i Sassoni , z6o 

— — Si vendica della perfidia dei Sassoni ; ripiglia 

moglie , ..... 2S1. 26 2 

—— Scopre • e soffoca una cospirasene contro di 
1 °' • . • » • . . . . 

- ■ - Passa in Italia, e riduce all’ubbidienza il Du- 
ca di Benevento , .... 

— ~ — Rimanda Grimoaldo nel Ducato di Beneven- 
ro » ••..... 

Tiene l’assemblea generale del mese di Mag- 

8*® * • • • • • • • 

Soggioga i Wilsi ...... 

Va in Pannonia , e debella gli Unni, . 

• Spedizione contro i Mori ; . . « 

Suo progetto di un canale va fallito , « 

Tiene un concilio, .... 

Sua nuova spedizione in Sassonia. 

Compone 1 ’ epitaffio del Papa Adriano , 

Ritorna in Sassonia, .... 

• Passa in kalia; si porta a Roma, 122. 

Fa il processo agli uccisori del Papa, 123, 

E’ coronato Imperatore di Occidente , 

Carlomamo , figliuolo di Carlo Martello , 

— — Duca dei Francesi , fa guerra insieme con Pi- 
pino a Grtppone loro fratello, . . 

— — Loro spedizioni ..... 

Debella j Sassoni ...... 

Sue varie spedizioni , e quelle di Pipino, 

Abbraccia la vita monastica , • . . 

— Sua morte 
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Carlomanno , figlio di Pipino il Breve 


341 

216 " 
2 }Z 
Io 6 , 24O 

24 1 


*SS* 

37 > 

90. 


• io;. i 3 j 
229. 2 j 1 

- - Suo matrimonio » * • • • 

-- - — Muore »*••••«• 
Suoi figliuoli ricoverati pretto il Re de’ Lon- 
gobardi , • • • . . . • 

s 0 n dati in potere di Carlomagno . 

Carlomanno , figlio di Carlomagno, « 

V. Pifino, figlio di Carlomagno. 

Carlo Martello figlio di Pipino, . • 

Principe dei Francesi , . , 

Fugge di prigione , ... 

E’ acclamato Duca di Australia , 

Sorprende 1’ armata di Chilperìco , 

Guadagna una battaglia a Chilperico > 

— Desola la Sassonia , ... 

Fa guerra ai Guasconi , 

Diventa padrone dei regni di Neustria , 

Borgogna ,....« 

Marcia contro Ragenfredo, • . 

Sue conquiste , .... 

Riduce al dovere il Duca di Aquitania , 

Vittoria che riporta dei Saraceni , 

Passa in Borgogna , ripiglia Lione j debella i 

Frisi i sottomette tutta 1’ Aquitania , 211. 

— Sue conquiste in Provenaa , . . . 

Doma i Sassoni ; sottomette la Provenaa , 

Fa la divisione dei suoi Stati tra i suoi figli- 


e di 
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271 

200 
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202 

ivi 

ivi 

20 } 

204 

aos 

207 
ivi 

208 
ivi 

211 

212 
21 + 
21 + 


uoli ........ ai? 

■ • — Muore, ivi 

Orarlo, Re di Mercia, sua morte, * . fi; 

Ctdowalla , Re di Wessex , . 69. 70. 73. 333 

Sua morte ,..»•«» 70 

Re di Sussex, • . • • • jjo 

Cenolfo , Re di Mercia, ... * 328. 33 + 

Cenowahh . Re di Wessex ; scacciato ; ristabilito ; 

muore , . • . * . • • "jo. 7 1 

Cenrcdo , Re di Mercia, • . • 66 . 3 23* 
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Ceni* . He di Wessex , 

(Se mvir.o , Re di W essex > • • • 

Celióni > Re di SusseX , ... « • 

Ccolino , Re di Wessex.» capo dell’ eptarchia 
Cedralo » Re di M<rcia » « . » 

Ceolulfo . Re di Nortumberland , • 

Childeberto . sua nascita . ... 

— « — Fugge > . . • » . • • 

Childeberto 11 » Re » . • . . 

Childeberto 111 » figlio di Tic rri III, 

Re di Neuitria, e di Borgogna. , 

■ Muore ... « • • . • 

Childtbrando , fratello di Car'o Martello , 
Childerico > figliuolo del Re Clodoveo II . 

II, Re d’ Australia, » , < 

. II » Re di tutta la Francia, . . 

• Vuol uccider S. Lcodcgario, . • 


E’ trucidato , , . . . • . • 

Childerico 111. figliuolo di Cbilperico II» Re dei 
Francesi, . , . . . • 2i_- 

• » È’ tosato , e rinchiuso in un monastero* 2J. 

Chilperico , figliuolo di Dagoberto I . • • 

Chierico 111 , figliuolo di Childerico II > • 

Re di Neustria , e di Borgogna , . . 

E’ vinto , ..... zoé-* 

E’ ristabilito , e muore , » • 

Chindasuindo , figliuolo del Re Suintila , . . 

• S’impadronisce del Re Tulca, , . 

Re di Spagna ; prende per collega suo figii* 

u olo ,«•»«..« 

Sua morte ,.<>.*• 

Chinttla » Re di Spagna ; sua morte * . . 

Cinigisilo i Re di Wessex, .... 
Ciniiuindji , figliuola di Penda» ... „ 

Cinulfo , Re di Wessex, .... 

Ciro , Patriarca di Costantinopoli , . 2a* 

Cl colui fo , Re di Sussex , . . . . 

Muore . . . , • • 
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Clodoveo 11 > tua nascita , . • 

— — Re di Neustria , e di Borgogna , 

Solo Re di Francia; tua morte » 

Clodovco 111 , preteto figlio di Clotaric 
C/odoveo 111 » figlio di Tierri III > 

Re di Neutiria . e di Borgogna. 

Cintarlo 11 , . . , ... 

dotarlo 111 , 

Glottidi, moglie del Re Tierri III. 

Concilio di Toledo . ... 

Qui ni -sesto , . . » » 

Di Roma. .... 

Degl’ Iconoclasti . . . ». 

■ Lateranense » ... 

VII generale , e II di Nicea » 

Di Narbona ....... 

• Di Friuli , di Ratisbona . di Francfor» sul Me- 

HO » 0 é • • • • • 

Corio , sua nascita» ... . . . . 

E’ dato iu mano di Clotario . . . 
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E’ trucidato. 
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Goitantino , Papa . . . « 

• 


72 

Sua morte ..... 

• 

• 

li 

Costantino , Monaco . Patriarca di Costantinopoli > 

21 

Costantino , Papa intruso . . . 

• 

1 02 * 

329 

Scrive a Pipino ; è scacciato 

• 

102. 

I0| 

E’ preso . ...» 

• 

• 

10} 

E’ confinato in un monastero. 

• 

¥ 

104 

Costantino Copronimo , sua nascita . 

• 

• * 

15 1 

— — Figlie dell’ Imperator Leone, 

• 

«Zi 

ivi 


Suo matrimonio. • . . . • - 83. 167 

Imperatore» . . 90. 94. too. nr. 170 

Marcia contro i Saraceni » . . . 171 

Si salva in Asia ; debella Artabasde r 172. ivi 

Assedia Costantinopoli » . • . . ivi 

Perseguita i difensori delle immagini , soa 

Manda in vano a dimandar a Pipino 1* Esar- 
cato di Ravenna . « . » ...» rie- 
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- Marci* contro i Bulgari. 

Sua morte ..... 

Costantino Porfirogenito . . , 

Imperatore, . . i I2 . uj. 

■ Suo matrimonio .... 

* Toglie a tua madre il governo 

ro *. • • • • • 

Marcia in vano conrro i Bulgari , 

Richiama sua madre ; sue crudeltà 
suoi *ii. .... 

‘ ' Ripudia l’ Imperatrice ; ripiglia mogi 

na a Costantinopoli , 

r~~ G )' sono «vati B 1 ' occhi . e muore 
t - ifitiintin opali , afflitta da frtmuoti , 

C rntof-ro , primicerio della santa sede > 
Criitoforo , creato Cesare , 

Crtdaldo , Vescovo di Metz , » , 

Crudegando , Vascovo di Metz , 

Cudredo , re di WesseX , , 

Cuncardo , fratello di Sigeberto , 

Cuniberto , Vescovo di Colonir, . 

Cu. ;i porto , re dei Longobardi ; muore , 


16 . 121 . 
190. 
dell’ Impe- 
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187 
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. 190 

> 191 
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191. 192 
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iai. ivi 
iffS 
io, 
184 
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D, 


’jgoberto , figliuolo di Clotario II, 

Re di Austrasia , suo matrimonio , . 

Marcia contro i Sassoni ribelli , 

*.» * e Borgogna , e di Neustria , * 

Si abbandona alle più vergognose dissolu'tez- 
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12 
il 
H 


16 
ivi 
17 
17. 19 


-.Fa compilar le leggi dei Francesi . 

■ Solo re di Francia . ... 

• Fa guerra agli Scbiavoni , ’ 

• Spedisce soccorso a Sisenando , . . 20 4 <y 

Cosmruisce ino figliuolo Re di Australia, le 
Divide il suo regno, sottomette i Britanni, 21 
■fa ricoprir la Chiesa di Sua Dionigi , 22. 2 6 
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347 

Sua morte ,...*•• zz 

Dtaobtno , figliuolo di Sigebtrto . re di Ausara- 

iis i , • • • • • • a j 

IL. re di Australia, ...» 34 

E’ assassinato, « . » . 

Dtgoberto 111 , re di Neustria. e di Borgogna, 199 

Muore , • . . . ) . . . zar 

Vanitilo , figliuolo di Childerico II, V. Chilperi- 
co LLL, 

Desiderio , re dei Longobardi , rot. 108. no. 1 230 
. Fa guerra al Papa, e »’ accomoda col mede- 
simo ,.».•• IQZ. 180. 2j2 

Sua negoziazione coll’Imperatore* 181. ivi 

Colla casa di Francia, . . lotf. 183. zzo 

Contende col Papa , . • . . 244- 

Si rinchiude in Pavia , e vi è assediato, 109- 247 

Si rende a discrexione , ed è rinserrato in un 


monastero , • . • 

• 

• 

ilo. 

IVI 

Bidone, Vescovo di Poitiers, 

• 

• 

• 

2 5 

Coda , moglie del re Tierri III , 

• 

■ 

• 

>97 

Dodone assassina S. Lamberto , 

• 

• 

• 

> il 

Drogane , Duca di Sciampagna , 

• 

• 

• 

il 

Muore , . s . . 

A 

• 

• 

ip 3 

Drongarit , Cos’è quest’ uffizio . 

m 

• 

• 

» 15 > 

E 

• % 

J^rba/do , re di Kent • . • 

A 

A 

• 

Tk 

— — Sua morte , . . • 

• 

• 

• 

ivi 

Ebrtino , maestro del palazzo , 

• m 

A 

• 

zÀ 

Sue crudeltà, . . 

• 

• 

• 

11 

Innalza. Tierri sul trono ; è confinato 

in un 


monastero! • . • 

• 

• 

• 

il 

Uscito dal monastero., marcia 

; contro Tierri , 


e fa acclamar un preteso 

figlio 

di 

Clota- 


rio III, . • • 

• 

• 

• 

ìi 

— E’ assassinato , • • . 

• 
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• 

il 

Mebtrtt , re di Kent , • • 

• 
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7 » 


Digitized by Google 


24* TAVOLA 

Edberto . re di Nortumbcrland , . 

— - . re di Ktnt , • . « < 

Edburga , figlia del re Offa . . • 

Edeiberga . figlia del re Etelberto • • 

Edrik , figlio del re Ecberto , . , 

re di Kenr , . . . » 

Edwino . re di Nortumberland » • 

/degna in Estanglia , . « , 

• E’ ucciso in una battaglia» . ( 

Ega , maestro de! palazzo , . . , 

Egart , gran maestro della casa di Carlomagn 
Egberto , re di Wtisex, . . , 

Egfrido succede a suo padre Oswy ; fa guerra ai 

Pitti ; muore 

Monarca dell’ Eptarcbia , 

Egica, re di Spagna. • • 

Prende suo figlio per collega , 

• Muore » • . • * ' . • ' • • 

Egiltna . moglie del re Eodrigo , 

Egrick . re d’Estacglia . è ucciso . . , 

Eleutcri » ... • . • • 

Elia, generale di Filippico » ... 

Eligio i S. ) t . « « « . • • 

E/ipandt , Vescovo di Toledo » . . 

E/ipando, Sua eresia, .... 

E’ condannata , .... 

Eliseo » eunuco , ..... 

Elpidio , governatore di Sicilia , è acclamato 

peratore dai Saraceni , . . 

Enrico UHI ........ 

E rudi» . fratello , e generale di Tiberio . 

E’ impiccato ...... 

Er chino uì do , maestro del palazzo di Neustria» 
Ercomberto , re di Kent , . . - . 

Erico , Duca del Friuli , . . . » 

Ermembtrga ,< figlia d’un re di Spagna, . 
Ermenfrrdo , Signor Francete » . . 

Ermenfndo » figlio del re Ebaldo ». • 
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Ermtmenda > regina , 

Erpone è debellato » • • . « . 

Duca , fatto governatore della Borgogna Trans- 

jurana . è Trucidato ..... 
ErpwaJdo , re d’Estanglia è assassinato . • 

Ervtgc , conte, aspira al trono, . . , 

Re di Spagna , . - . . . . 

Sua morte , 


ili 

I°i 

S 


Esarcato di Ravenna , iuo line , . 

E schiatti . Gali fo , . . T 28. 209* 

Escuino , re di WesseX, . . . 

Esscx (re d’) • • . » . 

Estanglia (re d’ ) • . • . 

Etelbxtdo * re di Merda » . « 

Ettlbtrto , re di Kent .... 

• Sua morte . . ... 

Eteibert, , re d'EstanpIia, . • 

Ete/burga , regina di Wcssex , . 

E tei re do , re di Nortumberland , • 

Etelrtdo , figlio di Penda , . . 

Re di Mercia , 


Me 

}Ot. ÌO4. 


66 , 


63 . 

67. 


63 . 71. 


66 . 

61 


Etelrick , re d'Estanglia , è ucciso , 

Etelwach , re di Sussex , fatto prigione ; ristabilì 
to , muore in un combattimento ■ • 

Etelwaldo , re d’Estanglia , . 

Ettore, governatore d> Marsiglia, 

Evano , figlio dei re Wiciaa , 

Bude , Duca d'Aquitania , 

E* sconfitto. • . «. 

• Fa tnm bassa su i Saraceni , 

c i ribella ; muore , 
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116 

in 

11 

ìli 

il* 

i 2 4 

1 16 
fi 


E udos< a ■» tersa moglie di Costantino Copronimo , 
Eudre.’o , re di Kent .... 

Eusfaiio • abate di Luyen , » . 

Eutichio , eunuco , Esarca , • . 

— Attacca , e ripiglia Ravenna , 

— * — L’abbaadona, . . » « 


63 


210. 
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F 

F ardui/., Sacerdote, Abate di S. Dionigi, 272 
iastrada, feconda moglie di Carlumagno , 262.2ffj.272 
— — Muore 274 

lavila , re delle Asturie , debella i Mori ; muo- 

TC P • • • • • m • 304 

Felice , Vescovo d’Urgel , . • . affo 

Sua eresia 118 

E’ condannata , , . . » » 119 

Filippico è tiiliaro , . . . » . I43 

Imperatore, 80. 151 

• Si dichiara pel Monotelismo • . *0. ìji 

- — - E’ deposto , . . . • . 80. Ija 

Gli sono cavati gli occhj , . , . ivi 

Filippico, Monaco, Papi, *i ritira, • . J»j 

Flaochat , maestro del palazzo di Borgogna, 24. 27 
Francai., Loro disfatta a Koncisvalle . . • 233 

Entrano in ispagna ; e vi fanno il guasto , 319.320 

Froia solleva i Guasconi, a 

Frolla , re d’Oviedo ... . • • 308 

Proibisce ai Preti di maritarsi , • . 309 

• Vittoria, ebe riporta dei Mori 4 . . _ j!o 

Punisce gli abitanti di Galizia delia loro ri- 
bellione , uccide suo fratello, , 3 1 * • ivi 

E’ assassinato , . • • • • 3' 2 

Froluiba , regina jc>4 

Fulrado , Abate di San .Dionigi , . . 179 222 

Fuoco Greco « , • • . iaff. iffo. rff4 


4 / 

48 

319 

J04 

a 


Galano , fratello del re Suintila , 

E’ condannato da un concilio » 

(farcia , figlio del re Bermudo , 
Gaudiosa , regina , . • • . 

Geniale , Duca dei Guasconi • « 
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Gtritrga ", regina ..... 107. 241 

É’ data In poter» di Carlomagno . 

G trinano ( S. ) Patriarca di Costantinopoli 
— — Anatema pronunciato contro di lui , 

V>. scovi Iconoclasti .... 

■ E’ d posto ...... 

Giaff'ar . figlio del Callfo Adi . ... 

Giorgio di Cipro è scomunicato «... 

Giurgio , Vescovo di Palestina . . . . 

Giovanni VI t VII , Papi ..... 

Giovanni . Monoteista , Patriarca di Costantino 
poli . • ► • . . . . . 

Deposto . . . • « «, . 

Giovanni , Diacono della Chiesa di Cottantinopo' 

li ,'è fatto in peasi ..... Ij6 
Giovanni 1 , Silenziarìo del palano, inviato dell’im- 
peratore presso il re Astolfo . I7ff 179. 227 
Giovanni Damasceno ( S. ) V. Marnar ( Giovanni ) 
Gistlla > sorella dei Redi Francia > < 

Gultmart , maestro del palazzo . . 

Giudti (i ) sono cacciati di Spagna. 

Giudicatilo , Duca dei britanni • 

Giudizio di Die » che cosa sia . . 

Giuliano (S ) - Vescovo di Toledo. 

Giuliano conte , governatore di Ceuta . 


*44 
. 247 
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2 j _. 84. 9 j 

• »s 

. Ijff 

• 21 

. tos 

Z* 

So 
81 


log. 240 
. 18 

. 21 

. ’ 76 

il 

289. 292 


Chiama i Mori in Ispagna. . . . 289 

Giustppt i 0 Giusiffo , ..... 307 

Giustiniano li . Imperatore, aduna un concilio. 2 Z 

E’ deposto, -t mandato in esilio. . . 78 

Travaglia per rimontar sul trono . • 143 

Si salva presto il re dei Bulgari . • . I44 

Marcia a Costantinopoli . . • . . *45 

E* ristabilito . . . . • 78. 145 

Sue crudeltà . • . • . 5. . . . ivr 

Fa guerra ai Bulgari . è costretto a fuggi- 

re A ••«•••• I47 

Suoi progetti riguardo a Ravenna . e alla 

citta di Chersona , . . 147* 148: 1 49 

Tomo XI. 
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- ■— E’ ucciso # . v . • • • ìjS 

Godtbzrto , padre dì Ragimberto. . . . 14I 

Go:n utrude , moglie dà Dugoberto » • . • 1 1 

E’ ripudiata . • • * • _ • 

Gondtlando . maestro del palano di Neimria . f 

Condonare . re dei Visigoti , tua morte , . 4*. AJ 

Gregorio U Papa. . . . di* 8ie ItZ 

Sua morte ,•••••• 

Gre -'or io 111 Papa M. l£i. Id* 

- Difende' la citt'a di Roma. ... 9 a 

5 u j ambasceria a Carlo Martello . • aia 

Sua morte . • i • • • • 

Gregorio , Silenaiario del palaaao di Costantino . lai 
Grimo Jlo , maestro del paiano d' Australia , a^ 

— — Suo trad'inento . colloca suo figliuolo 
trono; sua morre . 


Neuttria. 


iruuui »u« • - - 

Grimo aldo > figlio di Grimoaldo. maestro del 
lano d’Ausrrasia , » 

Grimoaldo » maestro del palano di 

E’ assassinato . ... 

Grimoaldo , fa morir Godcberto . • 

Grimoaldo , figlio d’Artgiso . « • 

— Duca di Benevento. • • 

Griffone . figlio di Carlo Martello » 

— — — E’ carcerato . . . • • 

Rilasciato . si solleva . . • 

si fa acclamare Duca di Baviera > 

— -, . passa in Italia . ed h ucciso . 

Guasconi ( i ) si rendono tributari della Francia, 
.. ... si Ribellano , e sono dominati . ta. 1 $ 1 
Guerino > conte > è lapidato »•••.* 
Uuinigiso , comandante delle truppe Francesi 

Italia, . « • • • * 

«■■i Duca di Spolcti . • • • • 
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JT Sinai arabi , governatore di Sarragoaaa 

• 

• 

SIA 

lira ini , Califo , .... 


• 

1 10 

Hraim , nipote d’Abba . . • 


• 

li* 

Ictnoclaiti , eretici , . . . • 

• 


*JL 24 

Ildebrando , nipote di Luitprando , 


■ 

16* 

- — Dichiarato suo successore . . 



161 

• - E’ deporto , . • . . 


• 

171 

Ildebrando , Duca di Spoleti , • 


2*0' 

Ildegarda, Regina, ... 


• 

Off 

Sua morte , • • . • 

4 

• 

262 

ìlderico , conte di Nimes , . • 


• 

Si 

Ilderico , fatto Duca di Spoleti , 


• 

169 

E’ ucciso , .... 


• 

170 

hniltrude , moglie di Carlomagno , 


• 

*7* 

lmnuhilde , Regina di Australia, 

• 


26. 29 


Impero Romano distrutto , e rinnovato» 

Ina • re di WtiM • • • • 

Interregno in Francia, « ■ 

Irene » moglie di Costantino Copronimo » 

— Imperatrice . reggente . 

Coitringe i tuoi cognati ad abbracciare lo 

(tato Ecclesiastico , 

— - Suoi afoni per render la tranquillità alla Càie- 

la , e all’Impero • . • 

■ i. Sottroscrive la detìniaione di fede del setti- 
mo concilio generale , * • • • 

Compra la pace del Califo , . • 

— Sua propostone a Carlomagno » • • 

— — E’ mandata in un chiostro, * . • 

— - — Si ritira in un palano , . * • 

E’ richiamata , 

— Si adopra per render odioso auo figliuolo , 

— . Ripiglia le redini del governo, 

Suo ingrano in Costantinopoli . 

— - . Congiure contro di l«i , 
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__ì. Ricerca il sostegno di Carlomagno , 

E’ ballata dal trono , . . • 

Rilegata . e muore > • • ■ 

Jrminsul , Dio dei Saiioni ; suo tempio . 
Ina, ribelle, è ridotto all’ ubbidienaa . 
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Lambert* ( S. ) Vescovo di Mastriclit . è assassina- 
to. . . . ... .. • • *5» , 

Lampa*/* » figlia del Duca di Àquitania » * . *°2 

Landirict . Duca, maestro del palazzo di Clotario 

11*, è debellato , • * * . • . 2 

lecai Saliche . e Kipuarie , ec4 Loro compilazio- 

06 _ * • » 16 

ne 9 •«•••*■* 

Leoitgario ( S. ) Vescovo di Autun . » • *2; 31 

' E’ messo a morte ,.•••• il. 

leone Hi, Papa, . • . • . « I - 2J -* *2 S. 

Attentato commesso contro di lui , *79 

Passa in Francia . . • .« • ^2. 

Ritornato a Roma , come riceve Carloma- 

gno . 

— Giudiiio dei suoi uccisori , . . * ,vl 

leone Isaurico , generale di Anastasio II » • Li I 

Imperatore , • . ... • Si* *59 

Incendia la flotta dei Saraceni , . *£9. *64 

— — F* una spedizione contro P usurpatore Basi- 
lio , fa morir Anastasio , • • . 

Imprende ad abolir il culto delle immagi- t 

ni . ; . ; . . . ; . • . **■ ,W 

■ Effetti del suo furore contro ai difensori del- 
le immagini , ...» 

Spedisce ‘una flotta in Italia , la qual flotta v» 

in perdizione . ... « * 
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mi — Sua morte ..... 
Leone > figlio di Costantino Copronimo . 

Imperatore ..... 

Prende suo' figlio per collega nell’ li 

Esilia suo fratello » . . 


magini ...... 

— Sua morte , * . . . 

Leone . governatore di Tracia , e di Macedoni 
Leonzio , Imperatore . è rilegato . . . 

E’ decapitato , ..... 

leudemondo , Vescovo di Sion . . . 

Levdaio » maestro del palazzo, è assassinato. 
libri Carolini contro al concilio di Nicea , 
Liuva li , re de’ Visigoti > • • . . 

E’ messo a morte . « • • . 

Lodovico , figlio di Carlomagno . . 

Re di Aquitania ; sue imprese . . 

longino , governatore di Oriente , . 

longobardi » fine del loro regno in Italia. 

— — Perchè- questo regno fu poscia chiamati 
gno d’ Italia , - . • . . 

loiario » re di Kent > .... 

luitberga > figliuola del re Desiderio , 
luitgarda > moglie di Carlomagno , , . 

luitperio , re de’ Longobardi , • . . 

Sua morte > . .... 

luìtprando , figlio di Ansprando • . • 

* Re dei Longobardi, . . . • 

Suo carattere .... . . 

S’impadronisce di Ravenna. . 

Dìi le leggi ai Longobardi , . . 

Sua lega contro il Papa. .« . 

— — Marcia contro Roma «... 

■ Accorda al Papa le sue dimande . 90. 

Gli dimanda perdono . . . . 

Prende suo nipote in collega ! s’ impad 

sce delle piazze -del Duca di SpoUti . 

; Muore ....... 
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_ di . Cali fio • * . • • * • * i te 

Maturo del palano. Qual’ è itati questa dignità . $ 

Alarne/: , la parte . che ha degli Stati di tuo pa- 
ti re Aronne > ..... t jj 

Mansur ( Giovanni ) o San Giovanni Damasceno • 

è scomunicato >••••• 9 S 

Maometto * figliuolo di Alì. .... t io 

Maria » seconda moglie di Costantino Coproniino . i8± 
Maria . Imperatrice , è ripudiata . tao- 150. I92 

Menino » Duca . e maestro del palano di Austra- 
lia , ...... }7- *9* 

E’ vinto . ...... 12 

E’ ucciso . . . . . » . $ 7 * 

Marvin , governatore di Mesopotamia. . . 1 3» 

• II , Califo • ...... Lìl 

Mauro . Patri aio ....... *i* 

Mauronxio , governatore di Avignone . . aia. 301 

— ' — Si ribella . ...... ai 3 

— E’ domato •.....» at4 

Mahatma . V. Moslemah . 

Merceimo , o Merovaldo , figlio di Penda . . <>C 

Mtrcia (Re di) . . . . . .* 4 - l 2 tf 

Mcrovto , fig ! iuolo di Clotario II . è fatto prigio- 
ne , e trucidato. . . t • 3. 4 

Aleroveo > figlio di Ttodeberto. ... tf 

Mcrrveo . sua nascita. ..... 2 

— E’ dato in ipiano di Clotario. • . £ 

Merovingi , fine della lor ruta .... aai 
Mirago , che sia , . . . . * . yj 

Motivi a , primo Califo delia rana degli Ommia- 

di 127. jo7 

Mollane Adelwalt , Re di Nortumberland . . 324 

Muratili » setta dei Maomettani. . . . 30; 

Merastann ; la parte . che ha degli Stati di suo pa- 
dre Aronne , ..... 137 
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Mortgat ; Re d’ Oviedo , .... 

Mori , guerra civile tra loro. . . • 

_ . Loro entrata in Itpagna . » • 

- Fanno un’invasione nel regno di Spagna, 

. Passano di li dai Pirenei; s’impadroniscono 
di una parte della Linguadoca , • • 

■ Turbolenae tra loro, • • • , • 

- Oli schiavi Mori sono battuti , e puniti della 

loro ribellione ,..••• 
I Mori entrano nella Linguadoca , . • 

- - Attaccano il regno delle Asturie ; sono taglia. 

ti a peari 

Mttltmah , o Maralma . generale di Solimano . 
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Mosti" ( Alessio ) comandante delle truppe di Ar- 
menia , . . • >, • • ' * 9 * 

Muntila, governatore di Celtiberia, • 10$. 10* 

Muna , governatore di Mauritania , sue conquiste 

in Ispagna, . . . • • 289 

— — E’ deporto da tutti i suoi impieghi , . 29$ 
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ntiìdr , moglie di Dagoberto I , 

. Sua morte, .... 

Vico foro , creato Cesare , • • 

- — ■ E’ rilegato, , • • \ 

— Cospiraaione in suo favore , • 

7 lice foro , patriiio , si fa acclamar Imperatore , 191 

Metta, Patriarca eretico di Costantinopoli, rij 

Metta, figliuolo di Artabasde , • • • *?* 

Meeta , figliuolo di Costantino Copronimo , 184 

Morbino , maestro del palaeao » » • |% L22 

Mtrtumberland ( Re di ) • • » ff0 * ■ 1*1 



. a», ai. 2] 

. . 24 

. . 1S4 

. . 1 ?s 

if8. 19* 


I 


II* 


(TAVOLA 


Oa/oki 


il, Duca di Baviera • ... * 

E* debellato ... . . 

- Sua morte • 

0 doicr» .Re degli Eruli » . « « . 

Offa , re d’ Elie* » . . . > . jiS. 

*— Capo del!’ Eptarchia , . . . . 

*- ■" Re di Merda , ..... 

Omar If , Califo .... 12 6. 16 o. apff. 

Sua morte »....». 

O'nar , generale di Abderamo . ... 

Ùj'pat , metropolitano di Siviglia. aSg. 29 j. 294. 

E’ punito . ...... 

Organo , il primo che sì>idde in Franda . 

Osi il io . o Osrcdo , re di Nortumberland . . 

Osredo II , Re di Nortumberland , . . • 

E’ ucciso . ...... 

O’.rick acclamato Re di Deira . è ucciso ; 

Re di Nortumberland ..... 

Osuìft , re di Nortumberland . • ' . 

Oswaldo > Principe . è sconfitto . . • I 

OiV/ino . figliuolo di Otri Jt . re di Deira. ò truci- 
dato ........ 

0;\vy > figliuolo di Adelfredo > ... 

• E 5 eletto re di Bernicia . ... 

Fa trucidare Oswino. ai fa capo dell* eptar- 
chia 

— - Sua morte »...**. 
Ouìnfrido . V. Bonifacio ( S. ) 
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P aol» , Duca , sue imprese ; ai ribella » . 

Paolo . Papa ........ 

Sua morte ....... 

Paolo . Patriarca dt Coatantinopali . • . 
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fatte, Patriaio , marcii contro 1 ’ usurpatore Basi- 
lio > • I • I « a 

Paolo, Esarca di Ravenna, è trucidato. 

Papi . Epoca della lor grandezza temporale , 
Parlamento a Bonneuil mila Marna , . 

Pasquale , primicerio della Chiesa di Roma, 

Pa>>;vo , fratello del Papa Costantino , 

Pela . figlio di Penda, è avvelenato, « 

Pelagio ( Don ) . * , . . 

Re delle Asturie 

■■ Si difende contro i Mori , . . 

Vittoria , che riporta dei medesimi , 

-, Sua morte , . 1 • • . 

Pellegrinaggi . Abusi , che cagionarono , 

Penda » Re di Mercia , . . 

t’ ucciso ■ . . . . . 

Pertarìto , Re dei Longobardi, , 

Petasio , V. Tiberio . 

Pipino , soprannominato il vecchio , 

— — Maestro del palazzo di Austrasia , 

- Sua morte 

Pipine , figlio di Ansegiso , governa l’ Austrasia 

Vinto , si ritira nel fondo dell’ Austrasia 

Marcia contro Tierri III, lo debella. < 

Alamanni ancora , . . *8. 3$. 

— — Fa guerra a Ratbodo , . . , 

Cade ammalato , e muore , 

Pipino il Breve , figlio di Carlo Martello, 

Maestro del palazzo di Neustria , 

Duca dei Francesi , , . . 

Rende la liberta a Grippone , 

Accorda la pace ai Sassoni , . « 

Prende Grippone , • . 1 . 


posto per montar sul trono , 
Re di Francia , 

Onori eh* fa al Papa , 
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E’ conticrito ; marci» contro il Duca di Atjul- 

tatti» ■ e i Britanni > • • • • 22 J 

S u a spedinone contro Attolfo . . • ivi 

Attedia Pavia, . . * 9 -• >78. «9 

Va in tocccorto di Kotn», • 9®. *78. ajo 

Dono > che fa alia Cbiet* di Roma , e ai 

Papi , • . • • • 99 ■ >79* 1 8o 

So» dichiaratone at re dei Longobardi , i®i. l3t 

Tiene un’ attemble» generale dei Franteti, *ji 

Marcia contro i Sattoni , _ • . • ,vt 

Fa guerra al Duca di Aquilani», . _• < 2 Jf 

Devatta l’Aquitania; la tottomette , e riuni- 

tce alla corona, • . • • 2 *4- 2 IJ 

Sua morte , * • • * I0 S* 

Pipino , figliuolo di Carlomagno , • _ 2 S^- 2 ®4* 2 ^S 

— — Re di Aquitania , marcia contro i Mori , 276.27$ 

■ Re’ d’ Iraiia ; sottomette gii Unni» • 277 

Pipino , figliuolo naturale di Carlomagno , _ • 2 7t 

Colpirà contro a suo padre; e a’ tuoi fra- _ 

telll >« 

Pisa (Pietro da) . . • _ • • • 2 S" 

P/etrudt , moglie di Pipino , è ripudiata , 39. 19* 

Incaricata della tutela di suo nipote Teodo- 

aldo , , ...••• 200 

— — Fa metter Carlo Martello in prigione , patta 

in Auitrasia, ..... ,v * 

■ E’ Costretta a render Colonia , . . 204 

Poponi, Duca dei Friti , . • • • atl 


"l tictlmo , re di Wettex , 
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7L*. , re dei Longobardi , # . 9 1 * 99* l 7J 

Attedia Perugia ; abbraacia la vita monatti- 

ei ». • • i • • . • 9 * • 9 2 
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Tenta invano di rimontar tul trono , 2 iìo 

Radono , matstro del palazao di Australia , . 9 

Ridui fo , Duca, o governatore di Turingia, . 24 

Ragtnfredo , maestro del palazao, . 201. 207 

— — E’ domato ; conta d’Angers , . . 207 


Ragimberto , Duca di Torino j s’impadronisce de- 
gli Stati di Luitperto ; si fa coronare ; muo- 


re 9 «•**»•• 

Ragne nude , concubina di Dagoberto I. . 

Ragnokerta , suo matrimonio , . . . 

Rimiro, figlio del re Bermudo , . ji 6. 317. 

Rathodo , Duca di Frisia, • . , 39. 

Recaredo , <«>•>,. 

Recareda 11 . te dei Visigoti ; sua morte , . 

Recesuindt è preso per collega nel regno da suo 
padre Chindasuindo . . 

Re di Spagna , . . • . 

- — Durata del suo regno , . . , 

Redowaldo , re di Estanglia • 

Regintldo , Duca di Chiusi , 

Religione di Maometto , 

Rematane , aio del Duca di 

cato » . ... 

Ricardo , figlio di Lotario , re di Kent , 

Ricimtro , figlio del re Suintila , 

Rodrigo ( Don ) acclamato re di Spagna , 

Eccessi , a cui t’abbandona , 


Aquitania , è impic- 
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— — — Suoi sforai per opporti ai progressi dei Mo- 
ri , . ■ . . . . . 290. 291 

Dileguali , ...... 29* 

Rolando , governatore delle coste marittime di 

Bretagna, . . , • . . ajj 

Romoald» ■ figlio di Arigiso ..... 264 

Rotati , Duca di Bergamo ..... 141 

Prende il titolo di re ; è mesto a morte in- 
sieme coi suoi quattro figliuoli , . 142. Ij8 

Rotgaldo , Duca del Friuli , è decapitate « . 250 

Rotrude, figlia di Carlomagno » . . 120. 1 89 
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Negoziazione del suo matrimoni» con Ca» 

trancino Pornrogenito . • . . 25 g 

Questo matrimonio è rotto , . 266 

Rufo, primo scudiere dell’imperatore Filippieo > 15 a 

Rumo atio . assassino del maestro Grimoaldo , 19» 


iS ubcrto , o Scaitrt» , re d'Essex .... 

Sdomons , padre di Giudicaello , . . • ai 

So;none , mercante . e re dei Vinidi ... i _2 

Muore . ...... ivi 

S<vaceni. vincitori dell’Oriente, e dell’Affrica. 

s’impadroniscono del regno di Spagna , 74- 

do. 14 J 

— — Devastano la Pisi «iia ì^z 

Assediano Costantinopoli. • . 1 j< 7 . 157 

— Levano l’assedio ..... . 1 60 

Si distruggono vicendevolmente , . i8tf 

— — Attaccano le provincie dell’impero. . ivi 

—— Guasto , che vi fanno , ... 19 4 

Loro sforai per rendersi padroni della Fran- 
cia, ...... 21}. 214 

— — Sono sconfitti , .... 21 214 

— ■ — . Intraprendono la conquista della Spagna . 2h 6 
V. Mori , 

Sasieburga , regina di Wessex . ... 7* 

Sui ioni , loro guerra cogli Auttrasj , . . 12 

Loro disfatta, ..... ij 

— — Sono composti di quattro tribù , . . 2 1 7 

Loro ribellione ...... 2} 1 

-t ■ ■ Battono are generali Francesi , . . arti 

$ch:avonit loro disfatta, ... , 191 

Seda, re d'Essex, rinunzia, ... 69 

Serri, , Papa . ...... jT 

» Sua morte. . . . . . , . 7 j_ 

Serio , tesoriere della Chiesa di Soma , , 104 

Sergio , generale dsll’ùnpcrator Leone , .87 
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- Cominci in Sicilia . prende la fuga* 

Sew.irdu , Sefredo , fratelli , e re di EsicX . 

Sibilia . figlia di Desiderio . suo matrimonio 
ripudiata . . . . . • . 

Sichildt . moglie di (Jlotario II. , . , 

Sigtirie > re d'Ettex. . • •. • 

Sigeberto , tua nascita . » « . 

E’ dato in potere di Clotario, 

E' trucidato > • . • . i 

Sigeberto , sua nascita. . . 

Re d'Auttrasia, • » . 

Marcia contro Radolfo • . i 

— — Sua morte ...... 

Sigeberto , Vescovo di Toledo . è doposto » e man 
dato in esilio » . • . • . . • 

Sigeberto , re d’Estanglia » rinunaia , perisce in 
battaglia , 

Sigeberto 1 II e III re d’EsseX» • • 

Sigebtrto , re di \VefseX > , . • • 

Sigcbrando , Vescovo di Parigi » . . 

Sigebrand o . figlio d’Ansprando . >• • t 

Sigefredo, te di Dahi marca . , , 

Sighero , re d’Essex » • » 

«Si/* . re d’Oviedo » ... 

■ — Muore . . • . • 

Sitebuto, re dei Visigoti; sua morte. 

Sisebuto . figlio del re Witisa > . • • iìi 

disertando, si mette alla tetta dei malcontenti *, 45 

Re di Spagna , . • . • 20. 46 

— — Sua morte ..... « . « a 48 

Sisinnio , Papa . • • • » 79» Zi 

Solimano > Califo ...» Ut. Ifo. 297 
Solimano comandante di Battora ... . 2 <9 

Solimano, o Zulema . governatore di Toledo. $17 
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— E’ ammaliato 

So ni eh il de , moglie di Carlo Martello. • 215. ivi 
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• — Va a trovar il re Astolfo . 
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Stefano IV . Papa , . » ■ • 

• Scrive ai re di Francia. 

— - Sua morte , . . . , 

—— ( S. ) abate del monte S. Austentio , • 

Stefano > Patrizio , ..... 

Suintila , ro dei Vis'goti , .... 

— ■ Sue prime imprese ; unisce tutte le Spagne 
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- ■ E’ deposto insieme con suo figlio . . 

Sua morte 
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— E’ convinto di perfidia . t 
morte , • • • 

Teodeberto , re di Australia , 

Marcia in soccorso di Orleans , 

— - Toglie l’Alsaaia a suo fratello • 
r— E* vinto , .... 

Teodeberto . Duca di Baviera . • - 

T roder ico , parente . e generale di Carlomagno 26 i.ié* 
Teidtrico . Duca dei Sassoni Occidentali , 217/218. aao 
Teodata, o Teodora , Imperatrice . . aac.-ipj 

Ttodichilde > • . • • • , ; • . * 

Teodoaldo , maestro del palano di Neustna . è ri- 
conosciuto Duca d’Austrasia . « *99* *°* 
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— — "Muore , ..•••* ao 4 

Teodofredo , Duca *®5 

Teodotniro , ammiraglio di Spagna. • • 

Teodont , figlio del Duca di Baviera, . • 

Teodora , moglie del re Suintila . ... 4f 

Teodora, figlia, di un Cagano dei Torcili Caca- 
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— — Suo matrimonio , .... 

Teodorico , figlio di Clodoveo « . • 

Teodorico , V. Tieni 11 . 
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Ili Imperatore , • • 
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